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7 articoli



 
No del rottamatore 
Anci, scelto il reggente È Cattaneo 
 
MILANO - Alessandro Cattaneo, 33enne sindaco di Pavia e vicepresidente vicario, è stato eletto presidente

reggente dell'Associazione nazionale Comuni italiani (Anci). Succede a Graziano Delrio, neoministro di Affari

regionali e Autonomie. Cattaneo sarà in carica fino al 5 luglio, giorno in cui si riunirà l'assemblea

congressuale per l'elezione del nuovo presidente. «La decisione del consiglio nazionale di affidarmi la

responsabilità della reggenza, di cui vedo la grande responsabilità, mi onora», ha commentato Cattaneo.

Tramonta l'ipotesi che a raccogliere il testimone di Delrio sia Matteo Renzi: sarebbe stato lo stesso sindaco di

Firenze, ieri a Roma, a dirsi non interessato.
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Il nuovo Governo LA PRESSIONE FISCALE SULLA CASA 
Imu-Cig, prima fase da 3-3,5 miliardi 
Il Tesoro: servono quasi 8 miliardi in 2 mesi, restituzione 2012 complicata - Il nodo precari Pa IL TAGLIO DEL
CUNEO Il sottosegretario Giorgetti: va messa subito nell'agenda delle priorità la proposta-Squinzi di ridurre le
tasse sul lavoro 
 
Marco Mobili

 Marco Rogari 

 ROMA

 Il ritiro di domenica prossima della squadra di governo nell'abbazia di Spineto della Luce a Sarteano in

Toscana deciso da Enrico Letta servirà anche a definire la tempistica dell'intervento su Imu e Cig.

Un'operazione da 3-3,5 miliardi, per la sola sospensione del pagamento della rata di giugno dell'imposta

sull'abitazione principale (2 miliardi) e del rifinanziamento della Cassa integrazione in deroga (1-1,5 miliardi),

da far scattare probabilmente la prossima settimana facendo leva su un decreto ad hoc o attraverso il ricorso

a emendamenti al Dl sui debiti Pa all'esame della Camera (si veda Il Sole 24 Ore di ieri). A preferire la prima

soluzione sarebbe Palazzo Chigi mentre la seconda non dispiacerebbe al ministero dell'Economia. E a non

escludere a priori l'opzione-emendamenti è anche Marco Causi (Pd), uno dei relatori del Dl debiti Pa. Il

quadro diventerà più chiaro all'inizio della prossima settimana. Anche per quel che riguarda la proroga dei

150mila precari Pa in scadenza il 30 giugno.

 Un dossier, quest'ultimo, che è sul tavolo del Governo. Con i sindacati, e anche il Pd, che spingono per

inserire subito la proroga nel pacchetto urgente che prevede il rifinanziamento della Cig. Ma con ogni

probabilità il nodo precari Pa sarà sciolto nella "seconda fase" della tabella di marcia abbozzata a Palazzo

Chigi, quella che, con l'uscita dalla procedura Ue di disavanzo eccessivo, prevede il rinvio dell'aumento Iva al

1° gennaio 2014, il rifinanziamento delle missioni internazionali di pace e la proroga del bonus del 55% per le

riqualificazioni energetiche degli edifici.

 A confermare il percorso in due "step" è stato il sottosegretario all'Economia, Pier Paolo Baretta,

intervenendo a "Radio anch'io". «Se procediamo per step è possibile che non serva una manovra, in ogni

caso non possiamo agire sulle tasse», ha aggiunto Baretta.

 Nei prossimi due mesi dovranno, comunque, essere trovati tra i 7 e gli 8 miliardi. A confermarlo è,

intervenendo a "Nove in punto" su Radio24, l'altro sottosegretario all'Economia, Alberto Giorgetti, per il quale

anche senza ricorrere alla "classica manovra" un aggiustamento contabile è inevitabile: «Certamente la

questione Iva che deve essere affrontata in tempi rapidi, più le altre esigenze, pongono la necessità di un

intervento, chiamiamolo come vogliamo. Un intervento - aggiunge Giorgetti - sotto gli 8 miliardi circa che va

prioritariamente a tagliare la spesa inefficiente».

 Giorgetti si mostra poi scettico sulla possibilità di restituire l'Imu del 2012: «Mi pare abbastanza complicata,

vedremo se si troverà una soluzione ma allo stesso tempo credo che possa essere messa in agenda-priorità

la proposta» del presidente di Confindustria, Giorgio Squinzi, di tagliare le tasse sul lavoro.

 Intanto prosegue il pressing dei Comuni per la questione compensazioni. Con lo slogan «basta Imu sulla

prima casa» (escluse ville e castelli) ieri si sono presentati al ministero dell'Economia i sindaci di

centrodestra, che sono stati ricevuti dai viceministri Luigi Casero e Stefano Fassina. Proprio Casero ha

ribadito che la linea resta quella tracciata dal Governo: «Noi seguiremo quello che ha detto il presidente del

Consiglio, per adesso sospendiamo la rata di giugno e poi lavoreremo».

 Per i Comuni la priorità resta quella delle compensazioni. A questo proposito il nuovo ministro degli Affari

regionali, Graziano Delrio, annunciando un incontro a breve con l'Anci, assicura: «È garantito che non verrà

creato deficit di liquidità per i Comuni».

 Da Confindustria energia arriva intanto un secco no «all'ipotesi di un possibile aumento della Robin Hood

Tax da parte del Governo per finanziare la riduzione delle tasse sulla casa». Paure sia dei Comuni che delle
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associazioni di categoria allo stato di fatti infondate: le compensazioni per i 3-3,5 miliardi per Imu e Cig

arriveranno da trasferimenti di tesoreria liquidati dal ministero dell'Interno e dalla rimodulazione dei fondi per

le politiche sociali del Welfare.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

Le misure in calendario

IMU 
Su pressione del Pdl, la priorità del governo è la sospensione della rata Imu di giugno. L'imposta sulla prima

casa in termini di cassa può valere una cifra stimata attorno ai 2 miliardi. Dopo l'estate dovrebbe essere presa

una decisione definitiva sulla sorte dell'Imu

CASSA IN DEROGA 
Altra questione urgente, dato il fronte caldo della recessione, è il rifinanziamento della cassa integrazione in

deroga. Le risorse necessarie a far funzionare questi ammortizzatori sociali sono stimate tra un miliardo e 1,5

miliardi

SGRAVI PER I GIOVANI 
Nel suo intervento programmatico alla Camera, il premier Letta ha puntato molto anche sugli sgravi

contributivi per favorire le assunzioni di giovani. Una misura che potrebbe entrare nella prima tranche di

interventi del governo

IVA 
Dal 1° luglio è previsto l'aumento al 22% dell'aliquota Iva ora ferma al 21%. Per evitare una misura che

rischia di dare il colpo di grazia alla spesa delle famiglie, servono 2 miliardi. Che salgono a 4 se si volesse

scongiurare il rincaro anche nel 2014

ESENZIONE 55% 
Per rilanciare l'economia e alleggerire le spese delle famiglie, si punta a prorogare l'esenzione Irpef del 55%

per interventi di riqualificazione energetica degli edifici. A oggi, lo sgravio è stato prorogato solo fino al 30

giugno 2013

PRECARI PA 
Tema caldo anche la proroga per i 150mila precari della pubblica amministrazione, in scadenza a fine giugno.

Un dossier urgente sul tavolo del governo. Con i sindacati, e anche il Pd, che spingono per inserire subito la

proroga tra le misure da varare il prima possibile
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ANCI 
Il «formattatore» Cattaneo (Pdl) nuovo reggente 
 
Cambio della guardia al vertice dell'Anci. Il Consiglio nazionale ha nominato ieri reggente il sindaco di Pavia,

Alessandro Cattaneo. 

 Il giovane "formattatore" del Pdl, attuale vicepresidente, prende il posto di Graziano Delrio, che nel frattempo

è diventato ministro degli Affari regionali. Cattaneo traghetterà l'associazione fino al congresso del 5 luglio a

Roma quando sarà scelto il nuovo numero uno. A coadiuvarlo ci sarà l'altro vicepresidente, il sindaco di Bari,

Michele Emiliano (Pd). Fino a quella data Veronica Nicotra sarà il segretario generale. 

 L'Anci ha dunque un paio di mesi per scegliere il nuovo presidente. Che non sarà però Matteo Renzi: il

"rottamatore" del Pd ha chiarito ieri di non essere in corsa. In pole restano Giorgio Orsoni (Venezia) e,

soprattutto, Piero Fassino (Torino). Che ha rivolto un appello al Governo a risolvere le emergenze in atto:

«L'allentamento del patto di stabilità, utile al rilancio degli investimenti e dell'economia, un'analisi sulla fiscalità

locale, a partire dall'Imu, e la ridiscussione dell'applicazione della Tares per verificare il senso del nuovo

tributo e la sua modularità».

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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LA CRISI ECONOMICA 
Nessuno paga le imprese: i Comuni cercano sei miliardi 
Oltre 1.500 le richieste alla Cassa depositi e prestiti per ottenere il rimborso dei debiti, la legge ne prevede
quattro. E la Corte dei conti boccia i professori GARANZIE ALL'ECOFIN Saccomanni dovrà spiegare come si
finanziano taglio Imu e mancato aumento dell'Iva TECNICI STRONCATI Critiche al governo Monti: dl
sviluppo e legge di stabilità sono privi di coperture 
Gian Battista Bozzo
 
Roma I Comuni con le casse vuote hanno fatto il «pieno» di domande di fondi liquidi alla Cassa depositi e

prestiti per poter pagare gli arretrati alle imprese: oltre 1.500 richieste per un importo totale di circa 6 miliardi.

Troppi, visto che il limite fissato dalla legge è di 4 miliardi, due per quest'anno e altri due per il 2014. Dunque,

si andrà a riparto. I Comuni avranno meno di quanto richiesto, e molte imprese creditrici della Pubblica

amministrazione non saranno rimborsate. Andranno a riparto anche le 15 domande presentate dalle

Province, per 110 milioni di euro, e le 25 presentate da altri enti locali per circa 53 milioni. Le anticipazioni

saranno concesse entro il 15 maggio e le erogazioni saranno effettuate una volta perfezionati i contratti con le

amministrazioni. Il gran numero di richieste di anticipazioni di denaro dalla Cdp conferma la criticità della

situazione. Da una parte, migliaia di imprese alla ricerca del denaro dovuto dalle amministrazioni; dall'altra

Enti locali in crisi, che hanno difficoltà a pagare. Complessivamente, il decreto varato in aprile dal governo

Monti, che ieri ha ricevuto il parere favorevole di alcune commissioni della Camera, stanzia sulla carta 40

miliardi in due anni per restituire parte dei circa 100 miliardi che le imprese creditrici reclamano. Il

provvedimento continua a suscitare perplessità per quanto riguarda i tempi e le difficoltà burocratiche. E, del

resto, le critiche non riguardano solo il decreto rimborsi. Nella relazione sulla copertura delle leggi di spesa

nell'ultimo quadrimestre del 2012, la Corte dei Conti boccia sia la legge di stabilità che il decreto sviluppo,

varati dal governo Monti. La legge di stabilità «non realizza la manovra» e «non ha respiro pluriennale». Più

gravi ancora i rilievi sul decreto sviluppo, che risulta «un provvedimento disorganico», mentre le norme di

carattere fiscale sono «prive di clauseole di salvaguardia per fronteggiare il minor gettito rispetto alle attese».

Il governo conta molto (forse troppo) sulla «spinta» che il rimborso dei debiti alle imprese potrebbe portare

alla crescita dell'economia. Ma nell'attesa deve concentrarsi su altre urgenze altre: l'Imu, il finanziamento

della cassa integrazione in deroga, ed a seguire la questione esodati, il finanziamento delle missioni di pace

all'estero, l'eliminazione dell'aumento Iva fissato per il 1 luglio. Il decreto che cancella la rata di giugno

dell'Imu prima casa dovrebbe vedere la luce la prossima settimana, dopo il rientro di Fabrizio Saccomanni

dalle riunioni Eurogruppo ed Ecofin. Il ministro dell'Economia ne ha parlato ieri con il presidente Napolitano, al

Quirinale. L'Europa vuole sapere quali sono i programmi di risanamento e di crescita dell'Italia, e Saccomanni

li illustrerà lunedì ai ministri delle Finanze dell'Eurozona riuniti a Bruxelles. In particolare, l'Eurogruppo vuole

sapere come il governo italiano intende finanziare il taglio dell'Imu e il mancato aumento dell'Iva. Per l'Imu si

ricorrerà ad anticipazioni di cassa ai Comuni, che in giugno avranno meno entrate per 2 miliardi di euro.

L'Anci ha già chiesto un incontro urgente col governo. Per l'Iva, come conferma il sottosegretario

all'Economia Alberto Giorgetti (Pdl), la questione è più complessa. Così come è complessa, aggiunge, la

restituzione dell'Imu 2012: «Ne discuteremo in estate», dice. Invece dell'Imu di giugno si parlerà al conclave

di governo convocato per il weekend dal premier Enrico Letta. Il Comune di Roma ha intanto deciso di

togliere l'Imu alle famiglie con reddito complessivo sotto i 15 mila euro: l'esenzione riguarda 376 mila nuclei

familiari a basso reddito. «Ora - dice il sindaco Gianni Alemanno - vogliamo che tutte le famiglie italiane siano

liberate da questa tassa».

CASSE VUOTE Il confronto con l'Europa Debiti totali Pa verso le imprese 36 milioni di euro Stima di ciò che

lo Stato riuscirà a pagare in un anno 1.900 anni Necessari per smaltire tutti i crediti Tempi medi di pagamento

180 giorni Ritardi medi di pagamento 90 giorni Ammontare dovuto alle aziende private 120/130 miliardi di

euro (Secondo le stime della Cgia di Mestre) I ritardi Termine contrattuale Ritardo rispetto al termine

contrattuale Te rmini c o n t ra ttu ali e ri t ar d i Unito 4 20 10 25 18 29 14 35 20 44 27 45 82 57 66 87 108 60

09/05/2013 8Pag. Il Giornale - Ed. nazionale
(diffusione:192677, tiratura:292798)

La proprietà intelletuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

IFEL - ANCI -  Rassegna Stampa 09/05/2013 13

http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201305/09/0331_binpage8.pdf&authCookie=1732107915
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201305/09/0331_binpage8.pdf&authCookie=1732107915
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201305/09/0331_binpage8.pdf&authCookie=1732107915


90 90 I dati di Bankitalia 90 miliardi i debiti contratti dall'amministrazione pubblica alla fine del 2011 pari al

5,8% del Pil 100 miliardi Restituzione decisa dal governo A mmontano a 6 mi l iar di l e r i ch i este d i: m ili a

r di 20 ne l 2 0 1 3 20 nel 2014 Cifra richiesta alla Cdp supera l'importo del Fondo dedicato agli Enti locali da

4 miliardi di euro m ld mln P r o v i nc e 25 53 mln Alt r i e n ti
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indiscreto a palazzo A LUGLIO LA NUOVA NOMINA 
Delrio ora è ministro: Cattaneo reggente Anci 
 
Il nuovo presidente dell'Anci, l'associazione che riunisce i Comuni italiani, sarà eletto il 5 luglio al congresso

dell'associazione che si terrà a Roma. La decisione è stata presa ieri e segue di pochi giorni la nomina di

Graziano Delrio, sindaco di Reggio Emilia, a ministro degli Affari regionali. A guidare fino a luglio l'Anci sarà il

sindaco Pdl di Pavia Alessandro Cattaneo, vicepresidente vicario. Per la successione a Delrio, oltre allo

stesso Cattaneo, crescono le quotazioni del sindaco di Torino Piero Fassino, del Partito democratico, mentre

Matteo Renzi si è chiamato fuori dalla corsa.
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Dl sblocca debiti, il Mef chiude i cordoni della borsa 
 
Strada in salita per le modifiche al decreto sblocca pagamenti (dl 35/2013) che ieri ha ripreso il cammino

parlamentare ripartendo dalla commissione bilancio della camera dopo aver ottenuto l'ok unanime delle

Finanze. I due relatori, Maurizio Bernardo (Pdl) e Marco Causi (Pd) sono infatti attesi a un compito non facile:

convincere l'Economia ad allentare i cordoni della borsa. Per il momento però sembra che a via XX

Settembre siano disposti a concedere solo qualche intervento di manutenzione del decreto senza

stravolgimenti. Se ne saprà di più oggi quando arriveranno gli emendamenti che i relatori concorderanno con

l'esecutivo. La commissione presieduta da Francesco Boccia si è data come deadline per concludere i lavori

lunedì 13 maggio, data in cui il provvedimento dovrà approdare in aula a Montecitorio. Tra gli emendamenti

potrebbe trovare posto la sospensione della rata Imu di giugno anche se l'ipotesi di un decreto legge ad hoc,

nel quale inserire anche il finanziamento della Cig e la proroga dei precari p.a., resta in piedi incontrando il

favore di quanti chiedono a Letta un provvedimento organico sulle prorità di governo enunciate nel voto di

fiducia alla camera. Intanto, ieri il consiglio nazionale dell'Anci ha conferito ad Alessandro Cattaneo, sindaco

di Pavia, la carica di presidente facente funzioni dopo le dimissioni del neoministro Graziano Delrio. Nuovo

segretario generale è stata eletta Veronica Nicotra.
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Dopo Delrio l'Anci va al formattatore Pdl Cattaneo 
 
ALESSANDRO CATTANEO, vicepresidente dell'Anci e sindaco di Pavia, è stato nominato ieri presidente

reggente dell'Associazione Nazionale dei Comuni Italiani. La decisione è stata presa all'unanimità dal

Consiglio nazionale dell'associazione in vista del congresso nazionale del 5 luglio che dovrà eleggere il

nuovo presidente in sostituzione di Graziano Delrio, nominato ministro delle Regioni e Autonomie nel governo

Letta. Veronica Nicotra è stata eletta nuovo segretario generale Anci. Nelle scorse settimane si era fatto

anche il nome di Matteo Renzi come successore di Delrio. Ma è lo stesso Delrio, renziano e presente alla

riunione all'Anci, a sgomberare il campo da questa ipotesi. Non si candida: "Ho parlato con lui e confermo

che l'impressione che ho avuto è questa".
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Le attività produttive. Il bilancio per il 2012 
Rispetto all'Ici già tre miliardi in più 
I DATI COMPLESSIVI Gli incassi totali si sono attestati a quota 23,7 miliardi Dall'abitazione principale sono
arrivati 4 miliardi 
 
Saverio Fossati 

 Difficile immaginare uno scenario in cui il peso dell'abitazione principale venga riversato sulle altre tipologie

immobiliari: si tratterebbe di 4 miliardi in più che, spalmati proporzionalmente, significherebbero un aumento

del 23 per cento. Considerando che la trasformazione da Ici in Imu ha causato un incremento della tassa

sulla proprietà che mediamente è del 110 per cento, aumentare l'aggravio non sembra una scelta realistica.

Soprattutto partendo da un dato allarmante: alle imprese l'Imu è costata almeno 3 miliardi in più dell'Ici. Altro

che incentivi.

 In base ai dati del dipartimento delle Finanze i versamenti Imu totali per il 2012 assommano a 23,7 miliardi.

Tolti i 4 miliardi relativi all'abitazione principale, ne restano ancora quasi venti. Ebbene, questi venti miliardi

gravano in gran parte su immobili per i quali i versamenti hanno superato i 1.800 euro, quindi le seconde

case (a disposizione o affittate) di notevole valore, le aree fabbricabili (che contano per un miliardo), i terreni

(628 milioni); i fabbricati rurali strumentali (64 milioni) e soprattutto i fabbricati non abitativi quali negozi, uffici

e immobili industriali.

 Secondo il dipartimento delle Finanze, infatti, i versamenti fino a 1.800 euro sono attribuibili quasi totalmente

alle persone fisiche mentre nella classe superiore a 1.800 euro si colloca il 96,3 per cento dei versamenti

effettuati da soggetti non persona fisica; in questa classe di versamenti ai circa 5,3 miliardi versati dalle

persone fisiche si aggiungono i circa 6,3 miliardi versati dagli altri soggetti.

 In sostanza, se quei 6,3 miliardi provengono da altri soggetti diversi dalle persone fisiche, vuol dire che sono

la conseguenza dell'assoggettamento a Imu di immobili produttivi. Infatti, stando ai dati diffusi dalla (ex)

agenzia del Territorio e dal Dipartimento nell'analisi 2012 dedicata agli immobili in Italia, le abitazioni di

proprietà di persone non fisiche rappresentano solo l'8,7% del totale (il 9,1% in termini di valore catastale), le

percentuali salgono un poco con le pertinenze (rispettivamente al 12,3% e al 15,8 per cento) ma passando al

non residenziale (cioè appunto negozi, uffici, capannoni) le percentuali si divaricano: il 38,4% come proprietà

ma il 72,6% come valore. Passando all'analisi più di dettaglio delle varie categorie non residenziali; negozi e

botteghe sono posseduti al 79,9% da persone fisiche; uffici e studi privati al 55,6 per cento, usi produttivi

(categoria catastale D) solo al 38,5 per cento e gli altri usi (magazzini, laboratori artigiani, eccetera) al 56,7

per cento. In particolare, a fronte del 61,5% di proprietari di persone non fisiche di immobili produttivi, questi

rappresentano l'84,4% del valore catastale.

 Se quindi incrociamo questi dati con quelli dell'analisi dei versamenti Imu, appare evidente che quei 6,3

miliardi di Imu pagati da "altri soggetti" con versamenti superiori a 1.800 euro, dato che la base imponibile

deriva direttamente dal valore catastale, si riferiscono in gran parte a immobili produttivi: capannoni; opifici

eccetera. Mentre in quei 5,3 miliardi pagati da persone fisiche, sempre con versamenti sopra i 1.800 euro,

questa componente non può superare mediamente il 15,6% in termini di valore.

 Se quindi una percentuale così ampia di gettito derivante da immobili produttivi viene pagata da "altri

soggetti" diversi dalle persone fisiche, è chiaro che è sull'impresa che grava una fetta che si aggira sul 20-

25% del totale; almeno un quinto dell'Imu, insomma, viene dalle aziende, senza contare negozi e uffici, i quali

comunque sono posseduti da "altri soggetti" rispettivamente al 32,9% e al 61,4% in termini di valore. Le

imprese, quindi, possiedono gli immobili di maggior valore e la base imponibile è più elevata, e sin qui niente

di strano: ma il risultato finale, cioè che il gettito dell'Imu venga assicurato in misura così ampia da chi lavora,

è a dir poco sconcertante.
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 Non solo praticamente nessun Comune ha potuto scegliere le aliquote agevolate per gli immobili produttivi,

dato che comunque lo Stato esigeva per intero la sua parte e alla fine il municipio ci avrebbe perso, ma anzi,

come dimostrano quei 6,3 miliardi versati dalle imprese, le aliquote applicate sono state quelle più severe,

intorno all'1 per cento.

 Un quadro che non sembra presupporre un'analisi attenta della situazione delle imprese da parte del

Governo Monti, quando aveva varato l'Imu: in piena crisi economica, è stato scaricato sulle aziende un

incremento d'imposta intorno al 150% (si vedano l'articolo e i dati qui sopra); cioè almeno 3 miliardi in più

rispetto all'Ici.

 Nelle scelte future sul gettito Imu, quindi, sembra difficile non tener conto del fatto che una spremitura più

severa sarebbe insostenibile. Dove pescare, allora? Certo non dalle persone fisiche, magari da sventurati

proprietari di negozi sfitti. Il problema di quei 4 miliardi, quindi, va risolto cercando risorse fuori dalla platea

Imu.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

Il gettito per tipologia

Le stime del gettito Imu diviso in base alla tipologia immobiliare sulla base dell'analisi del dipartimento delle

Finanze. In miliardi di euro
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Il nuovo Governo LA PRESSIONE FISCALE SULLA CASA 
PER LE IMPRESE L'ACCONTO IMU CRESCE FINO AL 200% 
A Milano e Roma si pagherà il 50% in più del 2012 ma in altri casi l'aumento potrà essere quadruplo 
Gianni Trovati
 
MILANO

 Mentre tutta la politica si concentra sulla sospensione dell'acconto Imu per l'abitazione principale, i tecnici

studiano le modalità per compensare i Comuni e la polemica fra i leader mette in gioco (almeno a parole) la

sopravvivenza stessa del Governo appena nato, nel silenzio generale anche le imprese sono chiamate alla

cassa per il primo versamento del 17 giugno. Per i capannoni (e in generale per gli immobili strumentali alle

attività delle aziende), non solo non si parla di sospensione, ma le regole già in vigore preparano una doppia

stangata rispetto ai valori, già elevatissimi, pagati lo scorso anno.

 La prima è per tutti ed era già contenuta nel decreto «Salva-Italia» di fine 2011, che aveva messo in

calendario per quest'anno un nuovo aumento dell'8,33% per i valori fiscali di riferimento di questi immobili (il

moltiplicatore passa da 60 a 65) dopo gli incrementi del 20% introdotti l'anno scorso. La seconda è "riservata"

a chi si trova nei Comuni che hanno aumentato le aliquote quest'anno o l'anno scorso, perché la rata di

giugno si calcolerà sulla base delle scelte locali (quelle 2012 se non ci sono delibere nuove) e non più sul

parametro standard del 7,6 per mille come avvenuto l'anno scorso. Già nel 2012, l'aliquota «ordinaria»

destinata a questi immobili è aumentata nel 50,4%, e fra i Comuni che l'hanno gonfiata ci sono praticamente

tutte le città maggiori, per cui nei fatti anche questo rincaro è quasi generalizzato.

 I numeri, passati in rassegna nei grafici pubblicati qui sotto, mostrano bene le dimensioni del problema: un

capannone di 2mila metri quadrati in un'area industriale milanese a giugno 2012 ha versato quasi 12.100

euro, con un'impennata dell'82,4% rispetto a quanto chiedeva l'Ici. Il conto da pagare nelle prossime

settimane sale invece oltre quota 18.250 euro, con un nuovo aumento del 51,1% rispetto a 12 mesi fa e un

super-aumento del 175,6% rispetto ai tempi della vecchia Ici. Un po' più leggero (si fa per dire) il confronto

con l'Ici a Roma, Torino e Napoli (+96,9%) ma solo perché in queste città anche l'antenata dell'Imu era

arrivata al valore massimo consentito all'epoca (il 7 per mille) mentre il capoluogo lombardo si accontentava

del 5 per mille.

 Lontano da questi grandi centri e in particolare per alcune categorie di imprese che il vecchio fisco locale

considerava meritevoli di un trattamento speciale, gli aumenti effettivi saranno ancora più pesanti. Per

esempio a Ferrara, come in altri Comuni, l'amministrazione aveva deciso di alleggerire il conto per le imprese

a inizio attività, o per chi rilevasse immobili strumentali da un fallimento per garantire il mantenimento

dell'occupazione in quell'area, e destinava a questi immobili l'aliquota "ultralight" del 4 per mille. Dal 2013,

però, questi sconti sono vietati per legge, perché il gettito prodotto dall'aliquota standard del 7,6 per mille

viene dirottato allo Stato e i Comuni non possono incidere in alcun modo sulla riserva statale: in questi casi,

di conseguenza, l'aumento minimo rispetto all'anno scorso sarà del 106%, e potrebbe arrivare al 187% nei

Comuni che decideranno di applicare a tutti la maggiorazione.

 La riserva statale sugli immobili «produttivi», infatti, vieta gli sconti ma non mette limiti agli aumenti, che

grazie alle maggiorazioni locali possono riportare l'aliquota al tetto del 10,6 per mille. È probabile, anzi, che la

nuova distribuzione delle risorse, che assegna allo Stato il doppio del gettito realizzato con questi immobili

rispetto all'anno scorso (quando Stato e municipi si dividevano a metà i valori ad aliquota standard),

moltiplichi gli incrementi anche fra i Comuni che finora non avevano sfruttato questa leva fiscale. In linea

generale, l'aumento della quota statale è compensato dal fatto che ai sindaci vanno tutti i frutti fiscali delle

abitazioni, ma nei tanti Comuni in cui è alta l'incidenza dei fabbricati industriali (o, nelle zone turistiche, degli

alberghi, che appartengono alla stessa categoria catastale dei capannoni) lo scambio non sarà a costo zero:

e il nuovo «Fondo di solidarietà», ancora da costruire ma già tagliato per 2,25 miliardi dalla spending review,

difficilmente potrà pareggiare i conti.
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Gli esempi su imprese e negozi città per città 
Aliquota Ici 2011: 5 per mille

 Aliquota Imu: 10,6 per mille

Aliquota Ici 2011: 7 per mille

 Aliquota Imu: 10,6 per mille

Aliquota Ici 2011: 6 per mille

 Aliquota Imu: 10,6 per mille

LA SITUAZIONE
01 | CHI PAGA LO STESSO

 La sospensione dell'acconto Imu del 17 giugno (il 16 è domenica) non riguarderà gli immobili utilizzati dalle

imprese come beni strumentali e le seconde case

 02 | GLI AGGRAVI

 L'acconto evidenzia gli aggravi introdotti con il passaggio dall'Ici all'Imu, sia nell'aliquota sia nella base

imponibile. Le differenze maggiori riguardano i centri in cui prima c'erano più agevolazioniAliquota Ici 2011: 7

per mille

 Aliquota Imu: 10,6 per mille Aliquota Ici 2011: 5,5 per mille

 Aliquota Imu: 10,6 per mille 

Aliquota Ici 2011: 7 per mille

 Aliquota Imu: 10,6 per mille

I PROBLEMI DELL'IMPOSTA CATEGORIA PER CATEGORIA
Per i capannoni l'aumento è doppio: il valore fiscale dell'immobile cresce per tutti dell'8,33%, a causa dei

nuovi moltiplicatori, mentre nei Comuni (la maggioranza) che hanno cambiato l'aliquota ritoccandola in

aumento rispetto ai livelli standard cambiano i criteri di calcolo dell'acconto, che viene basato sulle aliquote

scelte dai sindaci e non più su quella standard nazionale. Le nuove regole vietano poi gli sconti che i Comuni

avevano applicato per alcune tipologie di aziende, per cui per queste imprese l'aumento può arrivare a

sfiorare il 190 per cento Nella realtà hanno un aspetto molto diverso, ma il Fisco li inserisce nella stessa

categoria catastale di capannoni e opifici. Per questa ragione gli alberghi subiscono lo stesso trattamento

degli immobili strumentali all'attività d'impresa, e vanno di conseguenza incontro a un doppio aumento. Come

i capannoni, in realtà, gli alberghi non sono patrimonio in senso stretto, ma rappresentano uno strumento

indispensabile all'esercizio dell'attività, i cui proventi sono naturalmente tassati È la terza categoria trattata

come i capannoni industriali, e quindi soggetta al doppio incremento con le nuove regole dell'Imu 2013 fissate

dall'ultima legge di stabilità. In tutte le città considerate negli esempi (e in numerosissimi altri Comuni), fin dal

2012 l'aliquota per questa tipologia di immobili è stata portata dall'amministrazione al tetto massimo del 10,6

per mille, per cui il doppio effetto delle nuove regole fa crescere l'acconto del 51,1% rispetto a quanto versato

12 mesi fa. Rispetto all'Ici, gli aumenti arrivano al 175,6 per cento I negozi non subiscono incrementi lineari

nel valore fiscale di riferimento, ma del resto spetta a questa categoria il record degli aumenti registrati l'anno

scorso, perché il passaggio dall'Ici all'Imu ha fatto crescere del 62% in modo lineare la loro base imponibile.

Anche i negozi subiscono invece in pieno i nuovi criteri di calcolo dell'acconto, che rispetto all'anno scorso

producono aumenti del 39,5 per cento. Questo riduce il saldo di dicembre se il Comune non può più

aumentare l'aliquota, ma i "risparmi" sono assorbiti 

 dalla Tares In questo settore la crisi legata alla pressione fiscale si intreccia pericolosamente con quella

determinata dalla diminuzione della domanda di uffici, dovuta alla contrazione dell'economia. L'effetto delle

nuove regole di calcolo dell'acconto, analoghe a quelle destinate ai negozi, dipende dai valori di riferimento

assegnati dal Catasto. Secondo il Fisco, un ufficio di Napoli vale la metà di un analogo immobile milanese, e
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se l'ufficio è a Roma il valore triplica: per questa ragione, un ufficio di 250 metri quadrati nella capitale paga a

giugno la cifra record di 5.160 euro
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AL VIA LA DIRETTIVA PER POTER CONFRONTARE I SERVIZI BANCARI 
"Conti correnti, in Italia troppo cari" L'Ue vuole renderli meno costosi 
L'Abi: da noi la spesa è in media di 100 euro, in linea con l'Europa 
MARCO ZATTERIN CORRISPONDENTE DA BRUXELLES
 
La trasparenza, prima di tutto. I cittadini europei lamentano la difficoltà di aprirsi una via in quella che resta la

giungla dei conti correnti bancari. È soprattutto il confronto fra i listini dei servizi a limitare la possibilità di

profittare della concorrenza, tendenza che cresce quando il livello è transfrontaliero e un investimento su

cinque viene rifiutato per l'incapacità di capire a fondo di cosa si tratta. La soluzione? Definire un manuale del

bravo bancario con l'offerta standardizzata per garantire comprensione e confronto. Il resto, verrà con la

concorrenza, calo dei listini compreso. Michel Barnier, commissario Ue per i mercati finanziari, attira

l'attenzione sui 58 milioni di consumatori sopra i 15 anni che non dispongono di un conto bancario. I servizi

del francese citano una ricerca secondo cui gli aspiranti correntisti denunciano ostacoli nel paragonare offerte

e costi dei conti di pagamento dei diversi prestatori di servizi di pagamento. Di qui la decisione di fare la

direttiva. Il testo, varato ieri da Barnier col responsabile per i consumatori Tonio Borg, stabilisce che i

prestatori di servizi di pagamento debbano fornire ai consumatori una serie minima di documenti; l'elenco dei

principali servizi prestati e le spese applicate per ciascuno; il riepilogo delle spese applicate negli ultimi dodici

mesi per i servizi; un glossario dei termini usati in relazione ai conti. Per facilitare il raffronto fra le offerte,

inoltre, Bruxelles richiede che i testi siano redatti con terminologia e formato standard. La Commissione punta

a che ad assicurare trasferibilità del conto, al massimo entro 15 giorni (30 se transfrontaliero). Il passaggio

deve essere gratuito, senza costi occulti che impediscano la competizione. Il che conduce al terzo volano

dell'impresa, la piena circolazione dei conti. «È questione che concerne i nuovi paesi più che i vecchi -

spiegano fonti Ue -. Ma è chiaro che è interesse di tutti che ci siano regole omogenee». L'Ue confermano la

linea dell'Abi, l'associazione di categoria delle banche, secondo cui la portabilità del conto da noi non è un

problema, almeno sulla carta. Bruxelles denuncia però che gli sportelli italiani sono fra i più cari, citando studi

del 2009 e del 2010. L'ultimo rapporto comparativo rivela che ci vogliono 191 euro l'anno contro una media

Ue di 137. Il direttore dell'Abi, Giovanni Sabatini, concede che «la direttiva permetterà anche una

comparazione sulla base di criteri omogenei dei costi dei conti, ma assicura che «i costi che in Italia sono in

media 100 euro l'anno, allineati a quelli europei». L'iter della direttiva parte subito. L'intesa è auspicata entro

metà 2014.
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il caso 
Tav, partita vinta sui fondi Tornano le compensazioni 
Il ministro prima chiude, poi ci ripensa: soldi entro il 2015 CAMBIO DI LINEA Alla Camera aveva difeso la
delibera Cipe Poi il dietrofront IL TRATTATO Presto in Parlamento il ddl che ratifica l'intesa con la Francia 
ALESSANDRO MONDO
 
Or e 16,15: «Non ritengo di dover intervenire per il ripristino di quelle risorse che hanno conservato

ammontare e disponibilità. I 10 milioni previsti per le misure compensative per la Valsusa tra il 2013 e il 2015

sono ora ripartiti in due tranche: 2 milioni sul 2013 e i restanti 8 sul 2016». Ore 20,05: «Rispetto

all'articolazione nel tempo dello stanziamento oggi previsto, 2 milioni nel 2013 e i restanti 8 nel 2016, assicuro

il mio impegno in sede di assestamento di bilancio per rimodulare l'assegnazione dei restanti 8 milioni nel

biennio 20142015». Colpo di scena Colpo di scena sulla Torino-Lione: nel giro di quattro ore Maurizio Lupi,

neo-ministro ai Trasporti e alle Infrastrutture, prima ha difeso la nuova ripartizione dei fondi per le

compensazioni decisa dal Cipe - facendo insorgere parlamentari e amministratori -, poi si è impegnato a

ripristinare il vecchio cronoprogramma. Partita vinta per il fronte Sì Tav, al quale appartiene peraltro lo stesso

Lupi. E al tempo stesso la dimostrazione di quante insidie minaccino il tracciato dell'opera: a Roma, sulla

carta, più ancora che sui tornanti della Valsusa. L'equivoco Il tema sono, erano, le risorse per le

compensazioni ai Comuni della Valle che la delibera Cipe dirottava in prima battuta, e per la gran parte,

sull'Auditorium di Firenze. Notizia falsa, secondo Lupi. «Il Governo Monti ha salvaguardato gli investimenti

destinati alle opere di compensazione della Valsusa - aveva esordito nel primo pomeriggio durante il question

time alla Camera - Nonostante sullo stesso Fondo per le Infrastrutture i tagli lineari abbiano pesato per circa

600 milioni, e abbiano interessato in modo rilevante alcune opere, quelle puntuali relative alla Valsusa sono

state tutelate». Tutelate ma, tranne i 2 milioni assegnati nel 2013, spostate sul 2016. Nell'occasione, il

ministro aveva annunciato che a breve presenterà il disegno di legge di ratifica del trattato con la Francia

sulla Tav: «La dote assicurata dalla legge di stabilità 2013, superiore a 2,9 miliardi, ci consente di sottoporre il

provvedimento al Parlamento». Rinviato a stamane, causa la tragedia avvenuta a Genova, l'incontro sulla

Tav con Roberto Cota. Le reazioni Parole, quelle sulle compensazioni, che hanno avuto l'effetto della benzina

sul fuoco. I primi a insorgere sono stati il senatore Stefano Esposito e il deputato Silvia Fregolent, Pd:«Come

dimostra la delibera Cipe, dei 10 milioni previsti come prima tranche per gli interventi compensativi in Val di

Susa così suddivisi, 2 milioni nel 2013, 3 milioni nel 2014 e 5 milioni nel 2015, 8 milioni (quelli del 2014 2015)

sono stati spostati al 2016. La sua risposta risulta falsa e provocatoria». Paolo Vitelli, Scelta civica: «Gli 8

milioni erano un impegno con i Comuni del territorio». Piemonte in trincea Sconcerto e rabbia bipartisan in

Piemonte, dove il fronte Sì Tav ha accusato il colpo. «Sui 10 milioni dei fondi Tav avevo fatto un preciso

accordo con Monti, gli impegni si mantengono - ha replicato Cota su Facebook -. Aggiungo che, anche alla

luce di quanto accaduto per ministri e sottosegretari, non possiamo più accettare che il Piemonte venga

penalizzato». Antonio Saitta, presidente della Provincia di Torino: «Ma il ministro sa di cosa parla?». Piero

Fassino, sindaco di Torino: «Mi auguro che il ministro voglia mantenere gli impegni presi sulla Tav dal

precedente governo». Cauto il centrodestra. «Sulla Tav è utile abbassare i toni e fidarsi delle parole del

ministro», ha stemperato Enrico Costa, coordinatore regionale del Pdl. Netto Agostino Ghiglia, Fratelli d'Italia:

«Il Piemonte ha sempre onorato gli impegni, ora tocca allo Stato». Il dietrofront In serata, dopo un

chiarimento con Bartolomeo Giachino, suo consigliere, lo stesso Costa e poi con Esposito, Lupi ha

riconsiderato la posizione: i fondi per le compensazioni sono vincolati e non andranno all'Auditorium

fiorentino, d'accordo; ragione in più per non rinviarli alle calende greche.

Foto: Rischio sventato

Foto: La prospettiva che 8 milioni di fondi per le compensazioni destinate ai Comuni della Valsusa potessero

essere differiti al 2016 aveva provocato dure reazioni in Parlamento e in Piemonte
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LA MANOVRA 
Debiti Pa, i Comuni chiedono 6 miliardi. Si va al riparto 
LA DISPONIBILITÀ È DI UN TERZO NEL 2013 OGGI GLI EMENDAMENTI: NON SI ESCLUDE UNA
MODIFICA PER IMU E CIG 
Barbara Corrao
 
R O M A I primi 2 miliardi sono già finiti. E dovrebbero arrivare in tempi sufficientemente rapidi alle aziende,

anche perché le amministrazioni inadempienti rischiano multe pesanti. La Cassa depositi e prestiti (Cdp) ha

infatti ricevuto richieste di liquidità pari a circa 6 miliardi da oltre 1.500 Comuni, tre volte la somma messa a

disposizione quest'anno dal decreto per la restituzione dei debiti Pa. Il Fondo, al quale possono accedere

Comuni e Province indebitati con i propri fornitori, ha una capienza complessiva di 4 miliardi: 2 per il 2013 e

altrettanti per il 2014. Dato che le richieste sono molte di più, si procederà di sicuro al riparto tra gli enti locali

interessati. In che misura dovrà deciderlo il ministero dell'Economia entro una settimana e precisamente entro

il 15 maggio. Il Tesoro ieri ha confermato la scadenza e ricordato che «le erogazioni saranno effettuate dopo

il perfezionamento dei relativi contratti» con gli enti locali. Mentre la locomotiva è in corsa, alla Camera è

aperta la discussione sulla conversione del decreto presentato dal governo l'8 aprile. È già passato un mese

e finora poco o nulla è stato fatto in Parlamento. Oggi potrebbe essere il giorno della presentazione degli

emendamenti e non è escluso che la ricerca delle risorse per la sospensione della rata Imu di giugno e il

rifinanziamento della Cig in deroga non finisca per incrociarsi con il decreto Pa. Ma andiamo con ordine. Chi

ha inviato le domande chiedendo l'anticipo di liquidità alla Cdp? Sono 1500 sono le richieste pervenute dai

Comuni, per un importo complessivo pari a circa 5,8 miliardi di euro. Poi ci sono 15 domande presentate dalle

Province, per un controvalore di circa 110 milioni. Infine, ulteriori 25 richieste sono arrivate da altri enti locali,

per circa 53 milioni. Le statistiche rese note ieri da Cdp e Tesoro si fermano qui. Tra le Regioni, il Lazio ha

comunicato di aver chiesto il 29 aprile, direttamente al Mef come previsto, quasi 4 miliardi (esclusa la Sanità)

per saldare i propri debiti commerciali «certi ed esigibili in essere al 31 dicembre 2012». La cifra esatta, ha

precisato l'assessore al Bilancio della giunta Zingaretti, Alessandra Sartore, è di 3,955 miliardi, 99 mila e

195,81 euro. Oggi è prevista conferenza Stato-Regioni per decidere la proposta di riparto dei fondi da inviare

al Mef entro il 10 maggio. Nel frattempo, si è augurata Sartore «è possibile che il decreto arrivi in aula a

Montecitorio già la prossima settimana e questo sarebbe un segnale importante per il Paese». I tempi sono

stretti: l'8 giugno il decreto scade e in questo mese deve passare anche al Senato. A Montecitorio, uno dei

due relatori , il Pd Marco causi ha annunciato per oggi la presentazione dei primi emendamenti concordati

con il governo. Non riguarderanno però i temi più controversi e cioè le compensazioni tra debiti e crediti

fiscali, la possibilità di cedere crediti alla Cdp, la possibilità di introdurre il silenzio assenso per la

certificazione dei crediti. «A priori non si può escludere» , ha poi aggiunto Causi, che le misure allo studio del

governo per sospendere la rata Imu di giugno e rifinanziare la Cig in deroga siano oggetto di un

emendamento al decreto sui debiti Pa. «I lavori sono in corso assicura Causi - e si arriverà ad un punto

positivo». La previsione è che il testo sia licenziato in commissione lunedì prossimo, alla vigilia della

discussione generale in aula. Barbara Corrao
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DEBITI PA 
AI COMUNI CHIESTI 6 MILIARDI MA IN CASSA CE NE SONO SOLO 4 
 
AI COMUNI CHIESTI 6 MILIARDI MA IN CASSA CE NE SONO SOLO 4 Sei i miliardi richiesti, ma solo

quattro a disposizione, dei quali soltanto due nel 2013. Per il rimborso del debiti della Pubblica

amministrazione si conferma che la "coperta" è corta. Mentre il decreto legge riprende il suo cammino alla

Camera, sono arrivati i primi dati sulle richieste di liquidità avanzate dagli enti territoriali alla Cassa depositi e

prestiti per rimborsare le imprese creditrici. A comunicarli è il ministero del Tesoro, secondo il quale la Cdp ha

ricevuto un totale di oltre 1.500 domande di anticipazione di risorse, per un importo complessivo di circa 6

miliardi di euro. La cifra supera l'importo delle somme del Fondo dedicato agli Enti locali da 4 miliardi di euro

(2 miliardi per il 2013 e 2 miliardi per il 2014). Si procederà quindi ad un riparto delle somme richieste, spiega

il Tesoro, spiegando che le anticipazioni di liquidità, come previsto dal Dl «saranno concesse entro il 15

maggio e le erogazioni saranno effettuate dopo il perfezionamento dei relativi contratti». La quasi totalità delle

richieste è pervenuta dalle Amministrazioni Comunali, per un importo complessivo pari a circa 5,8 miliardi di

euro. Sono poi 15 le domande presentate dalle Province, per un controvalore di circa 110 milioni e 25 quelle

degli altri Enti locali, per 53 milioni.
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Evasione fiscale, l'Ue vuole lo scambio automatico dei dati 
 
La Commissione Ue si prepara ad annunciare una nuova strategia di contrasto all'evasione internazionale,

incentrata sullo scambio automatico di dati tra i paesi europei e sull'estensione delle stesse regole al di fuori

del Vecchio continente, coinvolgendo G8, G20 e Ocse. È ancora presto per conoscere i dettagli della norma

comunitaria il cui contenuto sarà svelato solamente il 22 maggio prossimo, nel corso del vertice europeo di

Bruxelles. L'annuncio è arrivato ieri da parte dello stesso José Manuel Barroso, presidente della

Commissione europea, all'interno di una lettera inviata ai capi di Stato e di governo dei paesi membri in cui si

chiedeva un maggiore sforzo da parte dei governanti per superare i problemi interni arrivando ad approvare

regole comuni di contrasto all'evasione. «La frode e l'evasione fiscale, stanno acquisendo rapidamente

rilevanza nel dibattito pubblico, a giusto titolo in questo periodo di risanamento di bilancio, gli Stati membri

non stanno massimizzando il gettito fiscale di cui potrebbero disporre e l'equità si pone inequivocabilmente

come tema sul tavolo», ha avvertito il numero uno della Commissione europea secondo cui «è arrivato il

tempo che gli stati membri decidano sulle proposte che si trovano ancora all'esame del Consiglio, come la

direttiva sulla tassazione del risparmio, e diano attuazione al piano d'azione di Bruxelles per rafforzare la lotta

alla frode e all'evasione fiscale e alle due raccomandazioni su paradisi fiscali e pianificazione fiscale

aggressiva». «Da anni l'Unione europea impernia il proprio approccio sul principio dello scambio automatico

di informazioni, che è importante estendere a tutte le tipologie di reddito», ha avvertito il presidente Barroso

annunciando che la Commissione presenterà una proposta legislativa volta ad ampliare l'ambito di

applicazione dello scambio automatico ai sensi della direttiva sulla cooperazione amministrativa, assicurando

così la copertura totale e coerente di tutte le tipologie di reddito nell'insieme degli stati membri. «Muovendo

dai meccanismi in vigore nell'Unione europea, dovremmo concordare collettivamente una posizione forte e

coordinata dell'Ue da sostenere in sede di G8, G20 e Ocse», ha aggiunto il presidente, «affinché lo scambio

automatico di informazioni assurga a nuova norma di valenza mondiale». La dichiarazione di intenti, si

aggiunge quindi all'invito che il 2 marzo 2012, il Consiglio europeo aveva inoltrato alla Commissione al fine di

elaborare rapidamente modalità concrete per rafforzare la lotta alla frode e all'evasione fiscale, anche in

relazione ai paesi terzi.© Riproduzione riservata
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Il valore delle 1.500 domande ha superato lo stanziamento 
Alla Cdp gli enti locali hanno chiesto 6 mld 
 
Oltre 1.500 domande per un importo di circa 6 miliardi di euro. A tanto ammontano le richieste pervenute alla

Cassa depositi e prestiti per accedere al fondo stanziato dal decreto «sblocca debiti» a favore degli enti locali

a corto di cassa. A fare la parte del leone sono ovviamente i comuni, le cui richieste valgono 5,8 miliardi,

ovvero più del 96% del totale. Solo 15, invece, le domande presentate dalle province, per un controvalore di

circa 110 milioni. Venticinque richieste, per circa 53 milioni, infine, arrivano da altri enti locali (unioni di comuni

ecc.). Considerando che i desiderata superano ampiamente i 4 miliardi complessivamente disponibili (di cui 2

per quest'anno e gli 2 per il prossimo), sarà necessario procedere ad un riparto delle somme richieste. Una

prima tranche, pari a 1,8 miliardi (il 90% del fondo 2013) verrà distribuita entro il prossimo 15 maggio in

proporzione agli importi domandati entro il 30 aprile, salvo che la conferenza Stato-città e autonomie locali

non definisca criteri diversi entro il prossimo 10 maggio. Prima di procedere, tuttavia, la Cdp dovrà svolgere

un'istruttoria integrativa. La necessità di questo ulteriore passaggio nasce da una lettera che il Mef ha inviato

martedì scorso per rispondere ad alcuni quesiti posti dall'istituto guidato da Franco Bassanini in ordine alle

tipologie di debiti che possono essere pagati con le somme erogate. Ora, alla luce di tali precisazioni, sarà

necessario acquisire, da parte degli enti che hanno aderito nei termini, la conferma ovvero la

rideterminazione degli importi richiesti. I tempi sono molto stretti: i riscontri, infatti, dovranno pervenire a via

Goito entro venerdì prossimo, in modo da consentire il rispetto della tempistica fissata dal decreto. I

chiarimenti forniti dal Mef riguardano, innanzitutto, i debiti fuori bilancio, che possono essere inclusi fra quelli

oggetto dell'anticipazione purché siano stati riconosciuti, prevedendo le relative copertura finanziarie, con le

procedure di cui all'art. 194 del Tuel. È possibile anche saldare eventuali debiti verso il personale, giacché

(come già chiarito dall'addendum alla convezione fra lo stesso Mef e la Cdp), l'anticipazione può far fronte a

pagamenti di parte corrente, oltre che in conto capitale. Semaforo rosso, invece, per i debiti di natura

finanziaria, sia a breve che a medio-lungo termine, in quanto l'obiettivo del dl 35/2013 è il pagamento dei

debiti commerciali delle p.a. e non di quelli verso banche ed intermediari finanziari. Via XX Settembre ha

anche chiarito le modalità di imputazione contabile nei bilanci degli enti locali delle somme ricevute.

L'anticipazione, si legge nella nota del Tesoro, non comporta ampliamenti di copertura finanziaria in termini di

competenza e va contabilizzata, in entrata, fra le accensioni di prestiti (codice Siope 5311) e, in spesa, fra i

rimborsi dei prestiti (codice Siope 3311). I pagamenti dei debiti invece, andranno contabilizzati sul titolo I o sul

titolo II e, in questo secondo caso, peseranno sul saldo del Patto. Sempre il Mef ha nuovamente sottolineato

che il dl 35 non pregiudica la procedura di certificazione dei crediti ed il successivo smobilizzo presso il

sistema finanziario o l'eventuale compensazione presso gli agenti della riscossione attraverso la piattaforma

telematica in funzione dallo scorso mese di ottobre. A tal fine, in attesa dell'attivazione di tutti i collegamenti

necessari da parte di banche e intermediari finanziari, è stata predisposta ed è in esercizio una procedura

transitoria che consente di compiere tutte le attività necessarie.
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Immobili agricoli senza Imu Cdp per stimare il demanio 
 
Abolizione totale dell'Imu sugli immobili agricoli e revisione delle stime dei terreni demaniali. Con il

coinvolgimento di Cassa depositi e prestiti che valuti anche la creazione di un fondo, sulla scorta del fondo

beni demaniali degli enti locali, che funzioni con un meccanismo di anticipazioni di cassa da destinare a

giovani o imprese in crisi. Sono le prime battaglie su cui intende impegnarsi il neoministro alle politiche

agricole Nunzia De Girolamo. «L'Imu sugli immobili agricoli è una battaglia su cui non farò sconti», ha detto

all'assemblea giovani agricoltori Agia-Cia. «Non solo ci sarà lo stop della rata di giugno; l'obiettivo è

l'eliminazione totale sui fabbricati rurali perché non si possono tassare gli strumenti con cui si produce

reddito. Penso che il patrimonio demaniale rilevato sia sottostimato», ha poi aggiunto, «vorrei coinvolgere

Cdp per stima e valorizzazione dei terreni e per vedere se è possibile costituire un fondo con anticipazioni di

cassa».
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Le considerazioni del Cnai sull'annuncio di sospensione dell'imposta 
Imu, comuni scontenti 
A rischiare di più saranno le seconde case 
 
La scadenza dell'Imu viaggia sul filo dell'incertezza. Siamo in attesa del decreto di sospensione dell'Imu,

come dichiarato dal premier Enrico Letta, per la rata di giugno.Il decreto di prossima emanazione dovrebbe

riguardare la sospensione del pagamento Imu solo sulla prima casa, portando benefici alla maggior parte dei

cittadini, in quanto proprietari di un unico immobile, appunto l'abitazione principale.Malumori invece dai

comuni che vedono sfumare milioni di euro già riportati in bilancio, senza stanziamento di risorse alternative.Il

Cnai è convinto della necessità di sospendere l'Imu fino ad arrivare all'abrogazione dell'imposta stessa,

tuttavia non si può prescindere da alcuni ragionamenti. A causa della riduzione del gettito dovuta dalle prime

case, i comuni potrebbero decidere di aumentare le aliquote sulle seconde case; chiaramente le ripercussioni

non mancherebbero, per esempio un ulteriore crollo del mercato immobiliare e rischi di speculazioni

finanziarie a scapito dei meno facoltosi. Alcuni comuni stanno anche lavorando per aumentare l'aliquota sulla

prima casa, se venisse sospeso il pagamento di giugno e a questa prima iniziativa non si aggiungessero

ulteriori interventi, il pagamento per intero ricadrebbe sulla rata di dicembre, con l'aggravio di una maggiore

percentuale dell'imposta, così i comuni andrebbero a recuperare anche la perdita subita a giugno, e con

l'aliquota maggiorata vedrebbero equiparato ampiamente il valore del denaro incassato a dicembre. Altri

stanno pensando di non riconfermare le ulteriori quote di esenzione previste per le fasce di cittadini

svantaggiati e più poveri, quindi anche in questo caso, il mancato incasso della rata di giugno peserebbe

addirittura sulle persone più bisognose.Altra perplessità riguarda sempre le seconde case, quelle in

locazione. L'aumento dell'Imu porterebbe sicuramente un relativo aumento dei canoni di affitto, ma di

conseguenza vi sarebbe una ripercussione sull'imposta di registro, un aumento tirerebbe l'altro; facilmente

più di qualcuno penserà a incassare la maggiorazione del canone, o addirittura l'intero affitto in nero.

Ovviamente anche in questa ipotesi i danni erariali sarebbe elevati.Inoltre non dimentichiamo i tempi, Caf

professionisti e consulenti, in questo periodo sono alle prese con infinite scadenze fiscali, hanno diritto a

organizzare nella maniera più opportuna il loro lavoro, ma come fanno se a oggi non si sa se pagare oppure

no; la scadenza Imu è prevista per il 17 giugno prossimo, al Caf Cnai e al Cnai, portavoce dei professionisti e

delle aziende rappresentate, lamentiamo le lungaggini della burocrazia e la lentezza operativa, che non

consente di agire con correttezza portando tutti ad attivarsi all'ultimo minuto, senza dimenticare la

farraginosità del calcolo.Senza parlare del principio di incostituzionalità su cui si fonda l'Imu. Gli italiani

pagano e rischiano di pagare un'imposta ingiusta sulle abitazioni che nel nostro paese rappresentano la

forma più comune di investimento. Queste le parole del presidente del Cnai, Orazio Di Renzo, che sintetizza

dichiarando: «Chi riesce con sacrifici e impegno a pagare una casa e a possederla, per lo stato e le banche

rappresenta sicuramente una forma di garanzia e di stabilità, anziché premiarlo al contrario viene

pluripenalizzato, da quando decide di contrarre il mutuo per l'acquisto. Riprendendo un nostro concetto, è

proprio vero che tutti i comportamenti messi in essere dalla nostra politica sembrano preferire una società

liquida, dove tutto è incerto e senza struttura, senza garanzie né progetti. Se non fosse per i cittadini che oggi

possiedono un'immobile, tutto l'apparato pubblico potrebbe lavorare sul nulla, perché nessuno avrebbe niente

da rischiare; se molti sono ligi nei pagamenti e attenti a come agiscono è soprattutto per non perdere quello

che hanno, appunto la casa, tutto il resto gira intorno al concetto di improvvisazione».
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IL PREMIER LO ILLUSTRERÀ DOMENICA AI MINISTRI 
Letta prepara il decreto Imu 
Roberto Sommella
 
Forse anche per buttare il cuore oltre l'ostacolo dopo la condanna in appello del suo alleato Silvio Berlusconi,

il premier Enrico Letta ha pronto il primo provvedimento che porterà il suo nome: si tratta di un decreto legge

che prevede la sospensione della rata dell'Imu sulla prima casa e che costituisce appunto il patto d'onore

stretto con il Cavaliere per far nascere l'esecutivo. Durante il week end che vedrà tutti i ministri impegnati nel

ritiro nell'Abbazia di Spineto della Luce, il presidente del Consiglio illustrerà anche i primi provvedimenti

pensati con il ministro dell'Economia Fabrizio Saccomanni, a cominciare proprio dal primo provvedimento

d'urgenza che dovrebbe essere poi approvato dal Consiglio dei ministri nei primi giorni della prossima

settimana. Anche se alcuni, come il relatore del decreto sui debiti della pubblica amministrazione Marco

Causi (Pd), sostengono che la partita sull'imposta sugli immobili si potrebbe risolvere con un semplice

emendamento al testo già presente in Parlamento che prevede la restituzione di 40 miliardi alle imprese

creditrici dello Stato, nello staff del premier ci si sta convincendo che sarebbe meglio utilizzare un decreto

legge. Nel provvedimento, che non ospiterebbe ancora la manovra vera e propria da circa 8 miliardi,

troverebbero posto lo spostamento della rata Imu e il rifinanziamento della cassa integrazione in deroga. Si

tratta in tutto di 4 miliardi: 2 sono quelli relativi al mancato gettito riservato ai Comuni dall'imposta sul mattone,

che verrebbe compensato con alcuni fondi di tesoreria, gli altri due sono invece relativi alla cig, che verrebbe

invece finanziata con un altro fondo di bilancio. Il tutto, come detto, verrà discusso tra i ministri nel week end,

sempre che gli esiti della sentenza Mediaset non facciano precipitare la situazione. Che il clima sia però già

infuocato, soprattutto sui provvedimenti economici, lo dimostra infatti una dichiarazione rilasciata ieri dal

capogruppo alla Camera del Pdl, Renato Brunetta. «Di fronte al susseguirsi di rumor, indiscrezioni, anticipi di

possibili misure, interventi più o meno straordinari sul debito pubblico e la sua articolazione, fino a configurare

veri e propri pezzi di manovra, da varare quanto prima con provvedimenti d'urgenza nelle prossime riunioni

del Consiglio dei ministri, ricordo sommessamente l'impegno assunto durante il dibattito sulla fiducia dal

presidente del Consiglio Enrico Letta in merito agli incontri periodici con i presidenti dei gruppi della

maggioranza». Brunetta sa qualcosa su presunte manovre d'emergenza che il Parlamento non conosce?

Difficile dirlo, certo è che il Tagliadebito potrebbe tornare di stretta attualità quanto prima. Come sono tornati

attuali, ma per altri motivi, gli ultimi due provvedimenti del governo Monti. La Corte dei Conti ha bocciato la

legge di Stabilità e il decreto Sviluppo. La prima, secondo la magistratura contabile, non realizza la manovra

ovvero l'obiettivo che ha nel suo Dna, essendo la vecchia Finanziaria; il secondo costituisce un

provvedimento «disorganico» zoppicante sul fronte fiscale. (riproduzione riservata)

Foto: Enrico Letta
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Scenari economia 
Fatca sunt servanda: e gli evasori tremano 
Le nuove disposizioni degli Stati Uniti sui conti all'estero hanno aperto una breccia nel segreto bancario.
Anche in Europa, dal Lussemburgo alla Svizzera. 
(Franca Roiatti)
 
al consiglio europeo del 22 maggio si discuterà di evasione fiscale, certificando la nascita di un'Ue senza

segreto bancario. Dopo il Lussemburgo, anche l'Austria dovrebbe dare via libera allo scambio automatico di

informazioni sui conti correnti detenuti da stranieri. Perfino i paradisi offshore britannici, dalle Isole del Canale

a quelle caraibiche, hanno accettato di condividere dati con Londra, primo passo di un processo che

coinvolgerà il resto d'Europa. Nel cuore del Continentea quel punto resisterebbe soltanto un baluardo della

segretezza, la Svizzera, dove peròè in corso un forte dibattito sul tema. L'associazione dei banchieri svizzeri

ha detto di non rifiutare più «categoricamente» lo scambio automatico di dati bancari. In un manifesto un

gruppo di accademici elvetici ha sottolineato: «La Svizzera non può continuare a minare l'autonomia fiscale

degli altri stati». I professori chiedono di cooperare con gli altri paesi, invece di subire condizioni fissate

altrove, come è accaduto con gli Usa. A dicembre 2012 Berna ha capitolato firmando un accordo

antievasione che ha messo fine a una guerriglia legale con Washington. Il grimaldello è stato il Foreign

account tax compliance act (Fatca), che miraa rintracciare (e tassare) i depositi americani all'estero. Le

istituzioni finanziarie straniere che non aderiscono devono pagare una tassa del 30 per cento sui proventi

degli asset Usa. Berna cederà anche con l'Europa? «Il processo è irreversibile e ha subito un'accelerazione

dopo la crisi del 2008» afferma Fabrizio Acerbis, partner tax and legal services della società di consulenza

PwC «grazie alle prese di posizione del G20, dell'Ue che ha approvato una direttiva fiscale e, più

recentemente, alla decisione di Italia, Francia, Gran Bretagna, Germania e Spagna di creare una piattaforma

sullo scambio delle informazioni bancarie e aderire alle richieste del Fatca. Ci vorrà tempo, ma chi resta

nell'opacità rischia di trovarsi ai margini del sistema finanziario». 

Foto: Londra ha stretto accordi per lo scambio dati con i suoi territori offshore. Si calcola che nel mondo i

depositi protetti da segreto superino i 15.200 miliardi di euro.

Foto: La caduta del segreto bancario tocca solo il 17 per cento del settore finanziario del Lussemburgo.

Foto: Nei forzieri delle banche svizzere sarebbero depositati circa 150 miliardi di euro di origine italiana.

Foto: I depositi di stranieri in Austria ammontano a 53 miliardi di euro, 35 dei quali di cittadini europei.
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CHI DETIENE LE VERE LEVE DEL POTERE 
BUROCRAZIA INOSSIDABILE 
di FRANCESCO GIAVAZZI
 
Uno dei motivi, forse il principale, per cui il governo guidato da Mario Monti non è riuscito a tagliare la spesa

pubblica è stata la scelta di mantenere al loro posto, quasi senza eccezioni, tutti i grandi burocrati che

guidano i ministeri.

Il nuovo governo ha tempo fino al 31 maggio per decidere se confermare gli alti dirigenti dei ministeri: capi di

gabinetto e degli uffici legislativi, capi dipartimento, direttori generali. Chi non verrà esplicitamente

confermato, automaticamente decadrà. È una delle scelte più importanti delle prossime settimane.

Accadde qualcosa di analogo con il primo esecutivo Berlusconi. I nuovi ministri della Lega che scesero a

Roma nel 1994 - Giancarlo Pagliarini, Vito Gnutti, Roberto Radice - erano uomini concreti, abituati a gestire

imprese, inesperti di burocrazia romana. Al suo primo giorno di lavoro il neoministro del Bilancio, Pagliarini,

dopo aver letto un documento della Ragioneria generale dello Stato, a suo avviso incomprensibile, disse:

«Bisogna rifare il bilancio dello Stato da zero. Se continuano a scriverlo così, solo la Ragioneria generale lo

capisce e solo loro decideranno».

Il monopolio delle informazioni è il vero motivo della potenza della burocrazia. Gestire un ministero è una

questione complessa: richiede dimestichezza con il bilancio dello Stato e il diritto amministrativo e soprattutto

buoni rapporti con i burocrati che guidano gli altri ministeri e la presidenza del Consiglio. Gli alti dirigenti

hanno il monopolio di questa informazione e di questi rapporti, e tutto l'interesse a mantenerlo. Hanno anche

l'interesse a rendere il funzionamento dei loro uffici il più opaco e complicato possibile, in modo da essere i

soli a poterli far funzionare. E così quando arriva un nuovo ministro, animato dalle migliori intenzioni, a ogni

sua proposta la burocrazia oppone ostacoli che appaiono incomprensibili, ma che i dirigenti affermano essere

insormontabili. Giancarlo Pagliarini perse la sua battaglia con la Ragioneria e in quel 1994 nulla cambiò.

Mario Canzio, l'attuale Ragioniere generale dello Stato, entrò in Ragioneria nel 1972, 41 anni fa, come

funzionario dell'Ispettorato generale del Bilancio, l'ufficio che ha il controllo della spesa pubblica. Da quel

giorno la spesa pubblica al netto degli interessi è cresciuta (ai prezzi di oggi) di circa 200 miliardi, dal 32 al 45

per cento del Pil. Da quando, otto anni fa, fu nominato Ragioniere generale, è cresciuta di oltre 30 miliardi.

I sindaci durano in carica cinque anni, con la possibilità se rieletti di un solo secondo mandato, il Governatore

della Banca d'Italia sei, il presidente della Bce otto. Il Ragioniere generale a vita. Andrea Monorchio rimase

tredici anni, con dieci diversi governi. Sono tutti ottimi funzionari dello Stato, ma se non sono riusciti ad

arginare la spesa pubblica per quarant'anni saranno davvero le persone più adatte per gestire una spending

review? Non è venuto il momento di affrontare il ricambio della burocrazia? E di farlo per davvero, ponendo

un termine alla perenne rotazione da un ministero all'altro, da un ministero a un'autorità indipendente e da

questa ancora a un ministero? Non c'è ricambio se si abbassa l'età media dei ministri mentre la struttura sotto

di loro resta immutabile.

Cambiare i vecchi burocrati è certamente costoso perché un nuovo dirigente ci metterà un po' a prendere in

mano le redini del ministero. Ma è un costo che val la pena pagare. L'alternativa è continuare a non fare

nulla.
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Il decreto Richieste per 6 miliardi, fondi per 4. Restituzione proporzionale 
Pagamenti alle imprese, già finiti i soldi della Cassa depositi per i Comuni 
Gli anticipi La Cdp farà scattare gli anticipi entro metà maggio I richiedenti riceveranno i due terzi degli importi
domandati Il piano Il piano varato dal governo Monti prevede che per gli arretrati lo Stato attivi risorse per 40
miliardi in due anni 
M. Sen.
 
ROMA - Le richieste sono troppe, i soldi non bastano, e i Comuni dovranno accontentarsi. Come i loro

fornitori in attesa di essere saldati, che per il momento, nonostante la decisione dello Stato di sbloccare i

pagamenti, riceveranno solo un rimborso parziale. 

A fronte di 4 miliardi disponibili per il 2013 ed il 2104, la Cassa depositi e prestiti ha ricevuto dai Comuni a

corto di liquidità, che non possono far fronte ai debiti «certi, liquidi ed esigibili» maturati fino a fine 2012, oltre

1.500 richieste per un importo complessivo di 6 miliardi di euro.

Una nota della Cassa sottolinea che si andrà dunque al riparto proporzionale tra i richiedenti che riceveranno,

così, i due terzi degli importi richiesti. A meno che la conferenza Stato-Città, come previsto dal decreto di

marzo, non decida immediatamente un differente meccanismo di ripartizione delle somme.

Nei prossimi giorni si completeranno anche le procedure per concedere le anticipazioni sugli altri due fondi

creati dal Mef, oltre a quello per i pagamenti dei Comuni, quello relativo ai debiti del sistema sanitario e quello

per le pendenze delle Regioni e delle Province. Per quest'ultimo, che ha un importo di 8 miliardi (3 nel 2013,

5 nel 2014), è atteso entro il 15 maggio il provvedimento di riparto delle somme. Entro la stessa data

dovrebbe scattare anche l'altro fondo, quello per i debiti sanitari, che ha un importo di 14 miliardi di euro (5

quest'anno, 9 il prossimo).

Nel complesso il piano di rimborso dei debiti della pubblica amministrazione varato dal governo Monti vale 40

miliardi in due anni: 19 riguardano i debiti di Comuni, Province e Regioni (non tutti hanno problemi di liquidità

e devono chiedere le anticipazioni al Tesoro), 14 quelli del sistema sanitario e 7 l'amministrazione centrale

dello Stato. Le anticipazioni concesse dal Tesoro agli enti locali attraverso la Cassa depositi e prestiti saranno

rimborsabili in un periodo di 30 anni.
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Il Tesoro Ristrutturazioni, verrebbe riconfermata la detrazione del 55%. I rilievi della Corte dei conti sulle
misure del governo Monti 
Tasse a rate fino a 50 mila euro 
Iva e sospensione Imu, verso una manovra da 5-8 miliardi entro l'estate Il fisco Equitalia prevede fino a un
massimo di 72 rate (6 anni) 
Mario Sensini
 
ROMA - Una manovra tra cinque e otto miliardi di euro da attuare entro l'estate, forse in due fasi. Con il

rifinanziamento dei fondi per la cassa integrazione, l'alleggerimento dell'Imu per le famiglie, la conferma delle

detrazioni fiscali del 55% sulle ristrutturazioni edilizie e, soprattutto, la sterilizzazione dell'aumento Iva, che

resterebbe invariata. 

La manovra economica del governo Letta comincia a prendere corpo. Un primo pacchetto di misure, che

potrebbe arrivare già la prossima settimana, dovrebbe prevedere la copertura per la sospensione dei

pagamenti Imu di giugno sulla prima casa (un paio di miliardi), e il rifinanziamento della cassa integrazione in

deroga (1-1,5 miliardi di euro). Servirebbe a dare le prime risposte alle esigenze più immediate delle famiglie

fiaccate dalla crisi, rispetto alle quali si sta muovendo anche l'amministrazione dello Stato. Proprio ieri

Equitalia ha deciso di innalzare da 20 a 50 mila euro la soglia del debito fiscale che sarà possibile rateizzare

in modo automatico. Si potranno ottenere fino a un massimo di 72 rate (6 anni).

Un secondo pacchetto di interventi, secondo il quadro ipotizzato ieri dal sottosegretario all'Economia,

Pierpaolo Baretta, arriverebbe entro il mese di giugno, con la stabilizzazione delle agevolazioni fiscali per le

ristrutturazioni edilizie al 55% (servirebbero 500 milioni l'anno), e l'intervento sull'Iva. Un rinvio a fine anno

costerebbe 2 miliardi, ma per la rinuncia definitiva agli aumenti ce ne vorrebbero il triplo. L'intera operazione

potrebbe costare fino a 8 miliardi di euro, secondo l'altro sottosegretario all'Economia, Alberto Giorgetti.

Restano fuori dal conto altre «esigenze»: le missioni di pace, i fondi per Anas ed Fs, la proroga dei precari nel

pubblico impiego, nuove risorse per gli esodati. Sempreché i conti pubblici, nel frattempo, si mantengano

sugli obiettivi. Secondo la Corte dei conti qualche rischio c'è, se non altro perché molte forme di copertura dei

provvedimenti di spesa decisi dal governo Monti nel secondo semestre del 2012, appaiono quanto meno

ballerine. 

Tra le possibili fonti di copertura per i nuovi interventi, il governo punta soprattutto sui tagli di spesa, ma tra le

ipotesi ci sarebbe anche l'aumento della Robin Hood tax sul comparto energetico, che Confindustria chiede

invece di ridurre. Molto più difficile, invece, appare la restituzione dell'Imu pagata nel 2102. Lunedì a

Bruxelles, il ministro Fabrizio Saccomanni esporrà il piano del governo all'Eurogruppo, e forse già in

settimana potrebbero arrivare i primi interventi concreti.

 RIPRODUZIONE RISERVATA 

Foto: Bilancio Il ministro dell'Economia Fabrizio Saccomanni, 70 anni
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La proposta Part-time per i «senior» e assunzioni fra i giovani 
«Staffetta fra generazioni» Lavoro, la carta di Giovannini 
Lorenzo Salvia
 
ROMA - Un lavoratore anziano, meno di cinque anni alla pensione, accetta il part time fino alla fine della

carriera. Meno stipendio ma anche meno ore in ufficio. In cambio la sua azienda assume un giovane con un

contratto a tempo indeterminato. Si chiama staffetta generazionale, l'espressione è stata usata anche dal

premier Enrico Letta nel suo discorso di insediamento. E sarà uno degli argomenti di discussione nel ritiro del

fine settimana previsto per la squadra di governo. Un esame che partirà da un disegno di legge già pronto,

sul quale lo stesso Letta ha messo gli occhi, e presentato da Giorgio Santini, ex segretario aggiunto Cisl ora

senatore del Pd.

Il part time sarebbe incentivato. Pur stando in ufficio meno ore il lavoratore non intaccherebbe la pensione

futura: i suoi contributi sarebbero comunque pieni con la differenza pagata dallo Stato. L'anziano potrebbe poi

chiedere un anticipo dell'assegno pensionistico, che nell'immediato limiterebbe il taglio dello stipendio, ma

sarebbe poi scalato al momento della pensione vera e propria. E potrebbe svolgere il ruolo di tutor della

persona al di sotto dei 35 anni che l'azienda dovrebbe assumere in cambio. Alle imprese il progetto piace:

avrebbero più dipendenti, ma risparmiando sul costo del lavoro. Anche la domanda interna potrebbe

risentirne positivamente. Ma tutto questo, naturalmente, ha un costo: per pagare la differenza di contributi il

disegno di legge mette sul piatto mezzo miliardo di euro l'anno. Basterebbero per 50 mila part time, portando

quindi a 50 mila assunzioni. Ma non sarà facile trovare quei soldi, un terzo della somma che i ministri

dell'Economia e del Lavoro, Saccomanni e Giovannini, stanno faticosamente cercando per rifinanziare la

cassa integrazione. «D'accordo - dice Santini - ma in questo modo potremmo far ripartire l'occupazione

giovanile». Ad aiutare il dibattito nel governo sarà anche la sperimentazione partita proprio in queste

settimane.

Alla fine dell'anno scorso era stato il ministro del Welfare Elsa Fornero a firmare un decreto che, anche se

con paletti più stretti, regola proprio la staffetta generazionale. La prima regione a raccogliere l'opportunità è

stata la Lombardia con un progetto che in tre anni dovrebbe portare a 250 staffette. Secondo Paolo Reboani -

presidente di Italia lavoro, il braccio del ministero che segue la parte tecnica del progetto - è una «nuova

solidarietà che prova a superare quel dualismo fra ipergarantiti e precari». Chi è dentro è dentro, chi è fuori è

fuori: un muro antico che la recessione ha reso ancora più alto. E che in realtà si prova ad abbattere da più di

20 anni. Il primo a fissare per legge questo meccanismo fu nel 1991 il ministro del Lavoro Franco Marini. La

differenza rispetto ad oggi è che il part time era senza incentivi: stipendio più basso, pensione più bassa.

Punto e basta. Non accettò nessuno e non è una sorpresa.

lsalvia@corriere.it

 RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Un conto stellare anche per il commercio 
GLI ESEMPI A Napoli un esercizio potrebbe passare da 529 a 738 euro di debito A Roma il conto arriva da
2.029 a 2.830 euro 
 
Il super-acconto Imu di giugno non è materia riservata alle sole industrie. Alberghi e centri commerciali, prima

di tutto, appartengono alla stessa famiglia catastale dei capannoni e degli immobili d'impresa, per cui

subiscono lo stesso trattamento e si vedono incrementare dell'8,3% il valore fiscale di riferimento: un altro

aumento lineare, che non può che esaltare i difetti di un Catasto riformato mille volte nelle intenzioni e nei

disegni di legge ma mai nei fatti.

 Per negozi e uffici, invece, la base imponibile rimane la stessa dell'anno scorso (già cresciuta del 20% per gli

uffici e del 62% per gli esercizi commerciali rispetto all'epoca dell'Ici), ma anche queste attività vengono

colpite dalle nuove regole dell'acconto: anche per loro, la rata di giugno sarà calcolata in base alle aliquote

comunali, decise nel 2012 (o nel 2013, se la delibera arriverà in tempo al dipartimento Finanze), e non più in

base ai valori statali del 7,6 per mille: nel 50,5% dei Comuni, dove abita però la grande maggioranza degli

italiani, la rata crescerà.

 Le nuove regole, insomma, colpiscono in modo più o meno pesante tutte le attività produttive, cioè proprio

quelle che nel passaggio dall'Ici all'Imu hanno già subìto lo scalone peggiore lo scorso anno. Per un negozio

di 100 metri quadrati in una bella zona di Napoli, di conseguenza, si sarà chiamati a versare a giugno 738

euro, invece dei 529 pagati nella tarda primavera dello scorso anno e dei 301 versati a giugno del 2011

quando ancora l'imposta comunale sul mattone si chiamava Ici. A Roma l'aliquota è la stessa, ma le tariffe

d'estimo che governano i calcoli dell'imposta sono molto più alte e lo stesso negozio, in una zona analoga,

sarà chiamato a versare in acconto 2.830 euro, invece dei 2.029 dello scorso anno (erano 1.155 nel 2011).

Come sempre, il confronto con l'Ici è ancora più plateale a Milano, che fino al 2011 si caratterizzava per

aliquote leggere grazie ai margini che paradossalmente in epoca pre-federalista lasciavano maggiore libertà

d'azione ai Comuni: il nostro negozio del centro, trasportato a Milano, pagherà un acconto da 1.800 euro,

cioè 3,4 volte i 525 euro che segnavano l'appuntamento di giugno con l'Ici.

 Aumenti stellari, che diventano ancora più gravi in tempi di crisi dei consumi che erodono il conto economico

dei commercianti, e di contrazione del turismo che pesa su alberghi chiamati a gestire anche l'imposta di

soggiorno. Certo, nei Comuni che già l'anno scorso hanno portato al massimo l'aliquota sugli immobili diversi

dall'abitazione principale il rincaro di giugno renderà più leggera la rata di dicembre, perché in questi casi

l'imposta annuale complessiva ha già toccato i massimi e non può crescere ancora. A dicembre, oppure già a

ottobre nei Comuni che non decideranno diversamente e si manterranno di conseguenza fedeli al calendario

statale, è in programma l'appuntamento con la Tares: e nei 6.700 Comuni (l'82% abbondante del totale) che

nel 2012 applicavano la Tarsu, il cambio di sigla del tributo sui rifiuti si trasformerà in una moltiplicazione del

conto fino a 7 volte. Secondo i calcoli di Confcommercio, per esempio, un ristorante milanese da 200 metri

quadrati vedrà salire la bolletta dei rifiuti da 800 a oltre 4.700 euro, mentre un negozio di ortofrutta (100 metri

quadrati) passerà da 400 a oltre 3mila euro: impennate in grado di polverizzare qualsiasi abbassamento del

saldo Imu.

 Viste le condizioni della finanza locale, su cui pesa anche l'incognita dei tagli della spending review, le

aliquote ordinarie dell'Imu sembrano destinate a salire anche in molti degli enti che finora le avevano

mantenute ai livelli standard. In un quadro come questo, ogni ipotesi (finora ventilata sottovoce) di far gravare

sulle categorie produttive una parte delle mancate risorse per lo stop all'Imu sulle abitazioni principali

offrirebbe il colpo finale.

 G.Tr.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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Commissione Finanze Senato. Marino (Pd) 
«Riforma tributaria non più rinviabile» 
 
ROMA

 La pressione fiscale è un'emergenza da affrontare senza esitazioni e dovrà essere ridotta su lavoro e

imprese. Ma occorre fare un passo alla volta. Piemontese doc, Mauro Maria Marino (Pd), neo presidente

della Commissione Finanze del Senato, pur avendo fatto sotto la "naja" il bersagliere, preferisce il passo degli

alpini che «alla fine ti porta sempre a raggiungere la vetta». Alla sua quarta legislatura consecutiva, Marino

preferisce non fare proclami: «Stiamo uscendo dalla procedura di infrazione europea per deficit eccessivo.

Una volta chiusa potremo capire che spazio d'azione esiste realmente per intervenire sulla riduzione delle

tasse». Ora si parte dai debiti della Pa e dalla sospensione dell'Imu di giugno.

 Subito dopo la nomina a presidente, Marino ha chiesto ai capigruppo in Commissione di fare il punto sui

problemi aperti e sulle priorità: «Dobbiamo tornare a condividere le idee affrontando i problemi sulla base del

confronto». Con una scommessa da vincere: «Tornare a far acquisire un ruolo centrale al Parlamento nella

formazione delle leggi. Il potere legislativo negli ultimi anni è stato espropriato dall'Esecutivo. Ora è

necessario che l'interlocuzione e il confronto tornino nelle aule parlamentari a partire da quelle delle

commissioni permanenti».

 Il momento del confronto sarà ancora più importante nel momento in cui si affronterà un tema come la

riforma fiscale, «non più rinviabile». Secondo Marino, infatti, occorre mettere ordine «sia semplifincando il

sistema tributario sia dando certezza alle regole». Ma avverte ancora Marino: «mettere ordine ma senza

creare un libro dei sogni».

 In termini di urgenze da affrontare il presidente Marino pone l'accento oltre che sull'Imu anche sull'aumento

dell'Iva. «Aumento che va evitato anche in funzione di contrasto all'evasione». Sulla lotta al sommerso e al

nero «c'è un problema culturale importante da affrontare in Italia». Sui controlli del territorio sono stati fatti

interventi spot, «ma ora è necessario dare continuità a questa azione».

 Tutto questo «senza però che nessuno si senta vessato». Il rapporto Fisco-contribuenti secondo Marino

deve ripartire soprattutto dalle best practices. «Anche quando si parla di Equitalia, occorre ricordarsi che le

regole vanno sempre rispettate». Per fare esempi positivi sulla riscossione Marino indica la Soris di Torino

«che riesce a recuperare quanto dovuto allo Stato, ma a costi ridotti». Ma anche per la revisione del sistema

Equitalia «non esiste un libro dei sogni».

 M. Mo.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il nuovo Governo LE MISURE PER LO SVILUPPO 
Agenzia digitale congelata 
L'esecutivo ritira a sorpresa lo Statuto dall'esame della Corte dei conti LE LETTURE ALTERNATIVE Passo
indietro per evitare una probabile bocciatura da parte dei giudici contabili. Il dg Ragosa: solo un problema
procedurale 
Antonello Cherchi
 
Carmine Fotina 

 ROMA

 Nel migliore dei casi sarà solo un pit-stop, nel peggiore un vero e proprio blocco, che preluderà a un

profondo ripensamento o a una lenta agonia. La prospettiva dell'Agenzia per l'Italia digitale è avvolta

nell'incertezza dopo che lo statuto, spedito a metà marzo alla Corte dei conti per la registrazione, è stato

ritirato dal Governo. E questo significa che al momento l'Agenzia digitale, già nata in ritardo e a cui è affidato

un ruolo di primo piano nell'attuazione dell'Agenda digitale, è congelata. Senza statuto, infatti, i tempi della

piena operatività si allungano.

 Tutto, poi, dipenderà dalle ragioni per cui Palazzo Chigi ha voluto indietro il provvedimento. Secondo l'ipotesi

più accreditata che circola negli ambienti degli addetti ai lavori, il Governo ha ritirato lo statuto perché in

questo modo ha evitato una bocciatura da parte dei giudici contabili. L'atto, infatti, conterrebbe più di un punto

debole - dalla dotazione organica al ruolo del comitato di indirizzo, alla possibilità di procedere a sei

assunzioni di dirigenti, seppure a tempo determinato - che avrebbero suggerito a Palazzo Chigi di fare

retromarcia per più approfondite valutazioni.

 Più "morbida" la giustificazione fornita dalla stessa Agenzia. «È vero - afferma Agostino Ragosa, che del

nuovo ente è direttore generale, anche se in questa fase di transizione svolge le funzioni di commissario - lo

statuto è stato ritirato dal Governo. Ma solo per un vizio di procedura: è, infatti, stato spedito alla Corte dei

conti dal ministero dello Sviluppo economico, mentre ci sarebbe dovuto arrivare direttamente da Palazzo

Chigi».

 Sta di fatto che il tutto è coinciso con l'avvicendamento degli Esecutivi e non è escluso che l'imprevisto stop

all'iter dello statuto si trasformi in un'opportunità di riflessione per il nuovo Governo, che eredita il pacchetto e-

government (compresa l'Agenzia per il digitale) dal precedente. Tant'è che in questi giorni si sta

freneticamente discutendo sulla possibilità di semplificare la governance dell'Agenzia, assegnandone la

vigilanza e il coordinamento direttamente a Palazzo Chigi (si veda Il Sole 24 Ore del 4 maggio). Si

eliminerebbe in questo modo l'incredibile intreccio di competenze stabilito nel decreto Sviluppo-bis (e

confermato nello statuto) in base al quale, di fatto, ogni decisione dell'Agenzia dovrebbe passare per un

comitato di indirizzo composto, oltre che dal direttore, da rappresentanti della presidenza del consiglio, di ben

quattro ministeri (Sviluppo economico, Miur, Pubblica amministrazione ed Economia) e della Conferenza

unificata.

 Il premier Letta è intenzionato a semplificare assegnando un'unica delega, ma tra capi dipartimento, ministri

e viceministri competenti c'è chi proverà a frenare fino all'ultimo. Se le resistenze saranno superate, ad ogni

modo, occorrerà comunque una norma che modifichi l'assetto deciso dal decreto Sviluppo-bis, con

conseguente riscrittura dello statuto. Morale: l'Agenda digitale, sospesa a una trentina di provvedimenti

attuativi, quasi tutti ancora da emanare, rischia un lungo ritardo.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

La nuova Agenzia

L'ISTITUZIONE 
L'Agenzia per l'Italia digitale, istituita lo scorso giugno con il primo decreto sviluppo del governo Monti (Dl

83/2012) per coordinare le politiche dell'Agenda digitale, assorbe strutture che in passato hanno operato su

questa tematica: DigitPA, Agenzia per l'innovazione, nonché Dipartimento per la digitalizzazione della
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pubblica amministrazione e l'innovazione tecnologica della presidenza del Consiglio

LE FUNZIONI 
Con la creazione dell'Agenzia, si è deciso di semplificare le politiche di innovazione, dando vita a un unico e

snello centro di coordinamento. La nuova Agenzia rappresenta uno snodo cruciale nella gestione di tutti i

processi di digitalizzazione e ammodernamento della Pa, in particolare per quanto riguarda la vigilanza sulla

qualità dei servizi e sulla razionalizzazione della spesa informatica, il coordinamento delle iniziative

strategiche per la digitalizzazione dei servizi pubblici per cittadini e impresa

GLI ORGANI 
Sono organi dell'Agenzia il direttore generale, il comitato di indirizzo e il collegio dei revisori dei conti. In

particolare, è stata molto lunga la scelta del dg, passata anche per un avviso di Palazzo Chigi per la raccolta

dei curricula dei candidati. Alla fine a prevalere è stato Agostino Ragosa, ex chief information officer di Poste

Italiane, nominato dal Cdm lo scorso 30 ottobre. Poi un ulteriore allungamento dei tempi è stato determinato

dalla preparazione dello Statuto

LO STATUTO 
L'11 marzo il Consiglio dei ministri ha dato via libera al decreto che approva lo Statuto dell'Agenzia per l'Italia

digitale, e lo ha inviato alla Corte dei Conti per la registrazione. Nello statuto (ritirato ieri dal nuovo governo)

tra gli altri compiti ci sono: accelerare i processi di informatizzazione della Pa, razionalizzare la spesa in

materia informatica, diffondere l'uso del computer e di internet, contribuire ad accelerare lo sviluppo delle reti

di nuova generazione (Ngn)

LA PAROLA CHIAVE 
Agenda digitale

La Commissione Ue definisce Agenda digitale la strategia per una fiorente economia digitale entro il 2020. Il

piano europeo include 100 azioni organiche raggruppate in 8 pilastri. L'Italia, come ogni Paese membro, deve

elaborare una propria strategia di recepimento, individuando le priorità e le modalità di intervento. La cabina

di regia per l'Agenda digitale italiana è stata istituita il 1° marzo 2012
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L'agenda. Nel fine settimana il G-7 in Gran Bretagna poi Eurogruppo ed Ecofin 
Saccomanni prepara il fascicolo per Bruxelles 
LA PRASSI UE Il ministro dell'Economia dovrà spiegare il suo piano per il consolidamento dei conti pubblici e
le riforme per il ritorno alla crescita 
 
Beda Romano 

 BRUXELLES. Dal nostro corrispondente

 Il nuovo ministro dell'Economia Fabrizio Saccomanni sarà chiamato tra venerdì e lunedì a una prima presa di

contatto con i suoi omologhi del Gruppo dei Sette e dell'Eurogruppo. A livello internazionale ed europeo, c'è il

desiderio di toccare con mano le linee-guida del programma del nuovo governo. La Commissione europea si

aspetta un aggiornamento del Documento economico e finanziario (Def) a metà mese, in vista delle prossime

raccomandazioni-paese attese per il 29 maggio.

 Saccomanni incontrerà i ministri finanziari del G-7 in Gran Bretagna tra venerdì e sabato. In questa

occasione avrà con ogni probabilità una discussione anche con il commissario agli affari monetari Olli Rehn.

Il governo Letta ha deciso di sospendere e di riformare l'imposta municipale unica (Imu), così creando un

buco di bilancio che ora deve essere finanziato in un modo o nell'altro. Il nodo è tanto più importante che

l'Italia vuole uscire dalla procedura di deficit eccessivo.

 Secondo le ultime stime della Commissione, il disavanzo dovrebbe essere quest'anno del 2,9%, quindi sotto

al limite del 3,0% del prodotto interno lordo. Ma la previsione è stata fatta a politiche invariate, in altre parole

senza considerare la decisione sull'Imu. L'esecutivo comunitario è ben disposto nei confronti dell'Italia e vuole

permettere al paese di uscire dalla procedura di deficit eccessivo, ma vuole rassicurazioni sul fatto che il

governo continuerà a risanare i conti pubblici.

 La nuova maggioranza di governo a Roma ha annunciato la sospensione e la riforma della controversa tassa

immobiliare senza avere chiaro in mente come finanziare il buco di bilancio. Sperare di recuperare parte

dell'ammanco attraverso il risparmio sul servizio del debito provocato da un'uscita dalla procedura di deficit

eccessivo e da un conseguente calo dei rendimenti obbligazionari è legittimo. Non è chiaro però se questa

strategia possa convincere pienamente i partner europei. 

 Dopo gli incontri del fine settimana, Saccomanni si recherà a Bruxelles per una riunione dell'Eurogruppo

lunedì e dell'Ecofin martedì. Come è consuetudine in questi casi, il nuovo ministro sarà chiamato a fare una

presentazione. Ieri un esponente dell'Eurogruppo ha detto che Saccomanni dovrà spiegare ai suoi omologhi

«quali sono i piani del nuovo governo per il consolidamento dei conti pubblici», e in particolare «la

composizione in termini di spese e di entrate».

 Al nuovo ministro, secondo l'esponente dell'Eurogruppo, potrebbe anche essere chiesto di illustrare «il

programma di riforme strutturali per il ritorno della crescita» economica. Più in generale, l'establishment

europeo oscilla tra il sollievo che in Italia ci sia finalmente un nuovo governo dopo due mesi di vuoto politico e

la preoccupazione che il nuovo esecutivo non sia sufficientemente stabile e abbastanza deciso nel continuare

sulla strada del precedente governo.

 Il nuovo esecutivo deve presentare un aggiornamento del Def a metà mese, in tempo perché possa essere

preso in considerazione dalla Commissione che il 29 maggio annuncerà la sua decisione sull'uscita dell'Italia

dalla procedura per deficit eccessivo e presenterà nuove raccomandazioni-paese. A grandi linee, le

raccomandazioni della Commissione riprenderanno il recente rapporto sugli squilibri macroeconomici

dell'Italia (si veda il Sole 24 Ore dell'11aprile).

 Allora, la Commissione aveva messo l'accento su «l'elevato debito pubblico», «la perdita di competitività» e

«la stagnante produttività» dell'economia, «l'elevata imposizione fiscale», «una sfavorevole specializzazione»

dell'industria, ed infine eccessive «barriere istituzionali e regolamentari». Nel discutere con Rehn e i suoi

omologhi e nel presentare le linee-guida del programma di governo, Saccomanni dovrà tenere conto anche di

queste considerazioni.
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I NODI
Il Def

 Il Governo deve presentare presto l'aggiornamento del Def affinché sia preso in considerazione dalla

Commissione Ue che il 29 maggio annuncerà la decisione sull'uscita dell'Italia dalla procedura per deficit

eccessivo 

 Le raccomandazioni-Paese

 In quella sede Bruxelles indicherà le raccomandazioni per l'Italia, ponendo l'accento, tra l'altro, sull'elevato

debito pubblico, sulla perdita di competitività e l'elevata imposizione fiscale
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Il nuovo Governo I CONTI PUBBLICI 
Decreti Monti, gettito a rischio 
La Corte dei conti critica duramente manovra, dl sviluppo e Tobin tax UNA QUESTIONE DI METODO A
pesare negativamente è spesso anche il ricorso esasperato al voto di fiducia che taglia i tempi del dibattito e
delle valutazioni ponderate 
 
Roberto Turno 

 ROMA

 Il gettito della Tobin tax appeso a un esilissimo filo di riuscita. I risparmi attesi dagli enti previdenziali tutti da

dimostrare alla prova dei fatti. Lo stress da super incassi delle videolottery quanto meno azzardato. Le

maggiori detrazioni Irpef per i figli a carico che potrebbero costare ben più di quanto s'è previsto. E poi un

rosario di norme e normette prive di copertura o stimate malamente, o addirittura neppure stimate, spesso

inserite più o meno di soppiatto in maxi emendamenti corredati di voto di fiducia perfino aggirando i veti

dell'Economia, della Ragioneria o delle commissioni Bilancio di Camera e Senato. Leggi di fine Legislatura,

saldi di fine stagione del Governo dei professori. Sulle quali è arrivata ieri la sonora bocciatura da parte della

Corte dei conti. Con due vittime eccellenti: la legge di stabilità 2013 e il decreto sviluppo dell'ottobre scorso.

 Mentre va a caccia di risorse fresche almeno per puntellare le prime emergenze, dal rinvio della rata Imu alla

Cig fino agli esodati, ecco così che il Governo di Enrico Letta rischia di trovarsi nei cassetti altre amare

sorprese. Quelle che la Corte dei conti guidata da Luigi Giampaolino ha messo a nudo nella relazione al

Parlamento sulle leggi di spesa varate negli ultimi quattro mesi dell'anno.

 L'allarme della Corte dei conti parte da una questione di metodo, quasi un avviso ai nuovi naviganti in

Parlamento: a pesare sugli effetti negativi in bilancio delle leggi di spesa, è spesso anche il ricorso

esasperato al voto di fiducia che taglia i tempi del dibattito e delle valutazioni ponderate. Col risultato che gli

emendamenti sono spuntati spesso senza valutazioni appropriate con tanto di relazioni tecniche del Governo.

Che magari, quando erano negative, venivano beatamente bypassate. Col risultato aggiuntivo di testi

illeggibili e disarticolati, legati a «una imponente mole» di provvedimenti attuativi. Imprevedibili, dunque.

L'articolo unico in 561 commi della legge di stabilità 2013, è andata nel segno della peggiore tradizione

legislativa all'italiana.

 Ma è sulla legge per lo sviluppo (221/2012) e su quella di stabilità per il 2013 (228/2012) che la magistratura

contabile si sofferma nel dettaglio. La prima viene censurata per la mole di misure di origine parlamentare

varate senza relazione tecnica o con un «visto negativo». Con le norme di carattere fiscale che «non recano

tetti massimi alle minori entrate generate» e prive di clausole di salvaguardia. Non mancano i casi: dagli

incentivi per nuove infrastrutture al credito d'imposta alle imprese per sviluppare piattaforme telematiche per

distribuire, vendere o noleggiare «opere dell'ingegno digitale». Fino alla disapplicazione per le start up

innovative della disciplina fiscale per le società di comodo e in perdita sistemica.

 Ecco poi le ruvide carezze che la Corte riserva alla legge di stabilità, che ormai si limita ad attuare decisioni

prese nei decreti. E che intanto presenta una lunga serie di perle a rischio concreto di tenuta di bilancio. Le

previsioni di gettito della Tobin Tax, a esempio, sono quanto meno «ottimistiche». Dovrebbero fruttare 1

miliardo nel 2013, 1,2 nel 2014 e nel 2015: peccato che ci sia un «alto grado di aleatorietà» quando si

stimano le operazioni del mercato secondario e i derivati su titoli di Stato, che non si consideri il possibile

minor gettito se chi svolge attività d'impresa porta in deduzione ai fini Ires e Irpef l'imposta di bollo sulle

transazioni finanziarie svolte, o che ancora si stimino gli incassi costanti nel tempo. Un pericolo che può

arrivare dagli sconti Irpef per i figli a carico (3,7 miliardi nel 2013-2015) tanto più quando la crisi taglia i posti

di lavoro. E anche dall'aumento del prelievo unico (Preu) per le videolottery: dovrebbe fruttare 130 milioni,

ipotizzando una raccolta di 26 miliardi. Ma l'azzardo di stato, s'è visto, se vede crescere le entrate da una

parte, da un'altra le perde. Un azzardo, appunto.
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I conti del governo e i rilievi della Corte dei conti

300 milioni

 Tagli a enti previdenziali

 La legge di stabilità prevede risparmi per 300 milioni dalle misure di riordino degli enti previdenziali e

assistenziali. Altri risparmi sono conseguiti con riduzioni di spesa degli enti territoriali, realizzate per le regioni

con un rafforzamento degli obiettivi del patto di stabilità interno; interventi nel settore sanitario, con la

riduzione delle spese per prestazioni relative a contratti di appalto e forniture di beni e servizi e la

rimodulazione dei tetti di spesa per l'acquisto dei dispositivi medici

Decreto sviluppo

 La legge è censurata dalla Corte dei Conti per la mole di misure di origine parlamentare varate senza

relazione tecnica o con un «visto negativo». Con le norme di carattere fiscale che «non recano tetti massimi

alle minori entrate generate» e prive di clausole di salvaguardia 

 Non mancano i casi evidenziati dai magistrati: dagli incentivi per nuove infrastrutture al credito d'imposta alle

imprese per sviluppare piattaforme telematiche per distribuire, vendere o noleggiare «opere dell'ingegno

digitale»

 La legge di stabilità 2013

 La legge di stabilità, rileva la Corte dei Conti, ormai si limita ad attuare decisioni prese nei decreti. E presenta

rischi concreti di tenuta di bilancio. Le previsioni di gettito della Tobin Tax, ad esempio, sono quanto meno

«ottimistiche» 

 Un pericolo che può arrivare dagli sconti Irpef per i figli a carico (3,7 miliardi nel 2013-2015) tanto più quando

la crisi taglia i posti di lavoro. E anche dall'aumento del prelievo unico (Preu) per le videolottery: dovrebbe

fruttare 130 milioni, ipotizzando una raccolta di 26 miliardi

LA PAROLA CHIAVE 
Tobin tax

La Tobin tax, dal nome del Nobel per l'economia James Tobin, che la propose nel 1972, è una tassa che

prevede di colpire tutte le transazioni sui mercati valutari per stabilizzarli (penalizzando le speculazioni

valutarie a breve termine). I suoi sostenitori affermano che ad un tasso dello 0,1% la tassa Tobin

garantirebbe ogni anno il doppio della somma annuale necessaria per sradicare dal mondo la povertà

estrema. I suoi detrattori sostengono che la cifra incassata sarebbe molto minore. In Italia l'imposta è pari allo

0,12% sul controvalore delle operazioni di giornata (lo 0,1% dal 2014), si applica ai trasferimenti di titoli e

strumenti partecipativi emessi da società sul territorio italiano con capitalizzazione superiore a 500 milioni
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Conti pubblici. L'esposizione con i fornitori fuori dal rendiconto fino al pagamento 
Bilancio statale formato Ue «falsato» dai debiti della Pa 
 
Fabrizio Galimberti

 L a questione dei debiti verso i fornitori e dell'impatto del pagamento di questi debiti sul conto economico

della Pubblica amministrazione (quello che conta ai fini di Maastricht) ha anche un'influenza sulla misura del

debito pubblico.

 Qui bisogna fare un passo indietro. Secondo il manuale di contabilità nazionale (Sna, System of National

Accounts, un metodo di calcolo sul quale, sotto l'egida delle Nazioni Unite, convergono tutti i Paesi) il debito

pubblico deve comprendere anche i debiti verso i fornitori. Questo dice il manuale e questo dice il buon

senso. Tuttavia, quando fu negoziato il trattato di Maastricht e si dovettero mettere i puntini sulle "i" per

l'esatta definizione di deficit e debiti pubblici, quella di debito pubblico si allontanò da ciò che prescriveva lo

Sna, e si decise di escludere il debito verso i fornitori. Questo perché i diversi Paesi avevano metodi diversi

per calcolare il debito e le misure non sarebbero state comparabili.

 Esiste quindi una asimmetria nel modo di calcolare deficit e debiti. Il conto economico, essendo costruito

secondo la competenza (almeno per le spese correnti) già contiene le spese che fossero eventualmente

ancora da pagare, appunto perché guarda all'aspetto economico e non all'aspetto di cassa. Ma, quando si

passa al debito pubblico, le spese ancora da pagare non figurano. Ultimamente c'è stata una parziale

correzione su questo punto: l'Eurostat ha consentito a far apparire nel debito una parte (minore) dei debiti

verso i fornitori, e precisamente quelli che erano stati ceduti pro-soluto a banche o società finanziarie.

 Questo porta a uno scomodo gradino al rialzo: quando i debiti verso i fornitori che non erano stati ceduti pro

soluto (e sono la grande maggioranza) vengono a essere pagati, il "debito occulto" viene allo scoperto e fa

innalzare la misura ufficiale (quella di Maastricht) del debito. Dato che il peso del debito è uno dei parametri

più visibili nella performance dei nostri conti pubblici e nell'immagine dell'Italia, questo gradino è

imbarazzante. I conti pubblici dicono che il deficit migliora ma il debito sembra peggiorare più di quanto sia

giustificato dall'andamento del disavanzo.

 Sarebbe opportuno quindi che a chiunque compete (Banca d'Italia o Mef) pubblicasse due serie di debito

pubblico, una con e una senza il debito verso i fornitori: quella che comprende il debito verso i fornitori

avrebbe un livello più alto ma non esibirebbe quello scomodo gradino: quando si paga il debito si sostituisce

una passività (verso i fornitori) con un'altra (emissione di titoli) e il debito non cambia.

 Le due serie sono necessarie perché l'ipotesi di fare una sola serie del debito inclusi i debiti commerciali

necessiterebbe un negoziato con la Commissione Ue e con gli altri Paesi, dato che la definizione di debito

secondo Maastricht è ormai scritta nelle pandette europee.

 Invece, non c'è bisogno di nessun negoziato per l'altra riclassificazione proposta su queste colonne il 7

maggio. Rilevare le spese per investimenti pubblici per competenza economica e non per cassa necessita

semplicemente una comunicazione all'Eurostat di cambiamento della metodologia. Né l'Eurostat può eccepire

alcunché dato che classificare le spese di investimento secondo lo stadio di avanzamento dei lavori è quello

che prescrive la contabilità nazionale ed è quello che già fanno altri Paesi dell'Eurozona. E ci sarebbe il

grande vantaggio, come arguito il 7 maggio, di "liberare" mezzo punto di Pil per le necessità più urgenti (Cig,

missioni e altro).

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

 fabrizio@bigpond.net.au 

IL POSSIBILE BONUS
Sul Sole 24 Ore di ieri

 Nel bilancio dello Stato è possibile reperire un bonus di 2 miliardi senza il rischio di sforare il tetto del 3% sul

deficit/Pil
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Il nuovo Governo I DEBITI DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
Pagamenti Pa, chiesti 6 miliardi a Cdp e 5,2 alla Ragioneria 
Comuni e Province presentano il conto 
 
Eugenio Bruno

 Carmine Fotina 

 ROMA

 Ora è ufficiale. Il plafond messo a disposizione degli enti locali dal decreto sblocca debiti non è sufficiente a

coprire le richieste di Comuni e Province. Come confermano i dati sui due canali creati dal Dl 35 per

consentire alle Pa di smaltire lo stock di pagamenti arretrati: da un lato, le anticipazioni di liquidità concesse

dalla Cassa depositi e prestiti (Cdp); dall'altro, gli spazi finanziari chiesti alla Ragioneria generale dello Stato.

 Alla Cdp sono arrivate domande di accesso alla sezione "enti locali" del fondo rotativo per circa 6 miliardi. A

fare la parte del leone sono stati i Comuni con 1.500 istanze per un importo complessivo di 5,8 miliardi di

euro. A cui vanno sommate le 15 richieste delle Province per un valore di 110 milioni e le 25 degli altri enti

locali (53 milioni). E ciò a fronte di una dotazione complessiva di 4 miliardi (2 miliardi a valore sul 2013 e 2 sul

2014). All'appello mancherebbero dunque 1,8 miliardi. E anche per l'altra fonte di finanziamento prevista dal

decreto si è registrato il "tutto esaurito". Seppur in misura inferiore. Dal vertice tecnico di ieri all'Economia è

emerso infatti che i sindaci hanno chiesto spazi finanziari per 4 miliardi contro gli 1,2 dei presidenti di

Provincia (su cui si veda Il Sole 24 Ore del 7 maggio). Con uno sforamento quindi di 200 milioni rispetto ai 5

miliardi di allentamento del patto da varare in due tranche: il 90% entro il 15 maggio e il restante 10% (più

eventuali eccedenze) entro il 15 luglio.

 Al ministero dell'Economia si è discusso anche dei criteri di riparto di tali spazi finanziari. La bozza di accordo

presentata darebbe priorità ai debiti «per appalti di lavori pubblici certi liquidi ed esigibili alla data del 31

dicembre 2012» e a quelli per cui sia stata emessa fattura o richiesta equivalente di pagamento entro il 31

dicembre e che non risultano estinti alla data dell'8 aprile 2013. Poi dovrebbe toccare ai debiti diversi dagli

appalti di lavori pubblici. Le eventuali risorse eccedenti potrebbero andare infine a rimborso delle fatture che

gli enti locali hanno provveduto a pagare entro il 9 aprile. A decidere sui criteri sarà la Conferenza Stato-città

che dovrà vararli entro domani ma che non è detto venga convocata visto che manca ancora l'apposita

delega. In quel caso l'Economia procederà dal 15 maggio alla ripartizione in via proporzionale. 

 Dal ministero dell'Economia arriva intanto un importante correttivo alla piattaforma per la certificazione. Alla

luce dei problemi che hanno finora rallentato le connessioni telematiche delle banche con la piattaforma della

Ragioneria, infatti, è stata varata una procedura transitoria: in questo modo si dovrebbe finalmente sbloccare

lo smobilizzo dei crediti (operazioni di anticipazioni e cessione) per il quale all'inizio del 2012 fu costituito da

Abi e associazioni di imprese un apposito plafond da 10 miliardi.

 Sul fronte parlamentare, dopo il parere fornito ieri dalle commissioni competenti, oggi dovrebbe iniziare

l'esame degli emendamenti da parte della Bilancio. Inoltre, è atteso per questa mattina un pacchetto di

proposte di modifiche dei relatori Marco Causi (Pd) e Maurizio Bernardo (Pdl), che tuttavia non dovrebbe

riguardare i temi più delicati (compensazioni tra debiti fiscali e crediti delle imprese, silenzio assenso per la

certificazione dei crediti e la possibilità di cedere il credito alla Cdp) sui quali occorre un supplemento di

indagine con la Ragioneria e il ministero dell'Economia dopo gli incontri tecnici che si sono già svolti ieri.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

Foto: LA DOTAZIONE DEL FONDO Selezione destinata agli enti locali

Foto: LE RICHIESTE Anticipazioni di liquidità chieste alla Cdp 
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Il nuovo Governo LE MISURE PER IL LAVORO 
Cig in deroga, criteri da rivedere 
Giovannini: rifinanziamento certo. Ma serve un ripensamento con le Regioni CORREZIONI ALLA RIFORMA Il
ministro punta a «modifiche mirate» sulla flessiblità in entrata da concordare con le parti sociali 
 
Davide Colombo

 ROMA

 Il Governo darà una risposta «a brevissimo» al problema del rifinanziamento degli ammortizzatori in deroga.

«Ma l'esperienza ha evidenziato la necessità di rivedere le modalità di concessione da parte delle Regioni».

Mentre per gli esodati - di cui l'Inps ha fornito ieri i dati sull'attuazione delle salvaguardie per la prima platea

dei 65mila - «entro la prossima settimana si avranno nuovi elementi sugli ex lavoratori non tutelati con i tre

decreti già varati». 

 È un debutto all'insegna della concretezza quello del neo-ministro del Lavoro, Enrico Giovannini, alla

Camera. L'occasione è il question time, il primo per il nuovo esecutivo. E il successore di Elsa Fornero lo

sfrutta fino in fondo per illustrare le priorità da affrontare ma anche il metodo che sarà seguito. L'emergenza

numero uno è il rifinanziamento della Cig e della mobilità in deroga, ha confermato il ministro, che tuttavia

non ha fatto cifre sul fabbisogno «ancora da verificare». Di certo, s'è limitato a osservare, non sarà

percorribile il ricorso ai fondi interprofessionali per la formazione continua previsto dalla legge di Stabilità

(prelievo del 50% del gettito da un'aliquota dello 0,30%, ndr), né quello dalle risorse assegnate alle quattro

Regioni dell'obiettivo convergenza; fonti di finanziamento che comunque non garantirebbero la capienza

necessaria, visto che si parla di circa 1,5 miliardi per la chiusura del 2013. Al di là del rifinanziamento, che

verrà assicurato, si dovrà invece lavorare con le Regioni per ripensare i «criteri di concessione». L'indicazione

non è secondaria, visto che dall'anno scorso il cofinanziamento degli ammortizzatori in deroga è venuto

meno, mentre non è mai stato risolto il disallineamento sulla lettura dei flussi di finanziamento tra Regioni che

autorizzano l'Inps che eroga i trattamenti.

 Anche sugli esodati il ministro ha voluto offrire osservazioni di merito molto indicative. Sono almeno tre

grandi categorie, ha spiegato. Gli espulsi dal mondo del lavoro per crisi aziendale e che vanno accompagnati

alla pensione; i cosiddetti «esodati» da riforma delle pensioni adottata senza un'adeguata copertura sulla

transizione al nuovo regìme; i «bloccati» ovvero lavoratori coinvolti in processi di ristrutturazione aziendale

ma mai espulsi dal mercato. «Si tratta di un fenomeno complesso e c'è una difficoltà anche concettuale ad

individuare con certezza tutte le situazione - spiega Giovannini - dai lavoratori in mobilità ai prosecutori

volontari, dagli esonerati dal servizio a coloro che hanno fatto accordi individuali aziendali non comunicati

all'Inps». Per il ministro si tratta di una priorità che richiede una soluzione strutturale, ma prima occorre

un'istruttoria definitiva. 

 Numeri nuovi si avranno settimana prossima; intanto l'Inps pubblica il risultato della prima operazione di

salvaguardia, quella dei 65mila previsti già nella legge di riforme delle pensioni e per i quali sono stati

stanziati 5 miliardi tra il 2013 e il 2020. Sono 62mila le comunicazioni di salvaguardia definite (-4,6% sulla

stima) e 7.254 le pensioni già liquidate. Primi numeri che fanno ben sperare sullo sviluppo di tre interventi

successivi (gli altri 2 ancora in via di attuazione) che riguardano complessivamente oltre 130.000 persone e

impegnano 9,7 miliardi di risorse in 7 anni.

 L'altra emergenza che verrà affrontata è quella della disoccupazione giovanile e dei 2 milioni di scoraggiati:

Giovannini conferma l'impegno a rafforzare l'apprendistato, a riproporre la delega (scaduta) sulla riforma dei

Servizi per l'impiego e per la defiscalizzazione sulle nuove assunzioni. Mentre sulla riforma del lavoro e le

nuove regole sulla flessibilità in entrata, spiega, si lavorerà a «modifiche mirate» dopo un confronto con le

parti sociali; prospettiva accolta con favore dai sindacati. Insomma, si dovrà arrivare a una sorta di avviso

comune prima di procedere a correzioni sui contratti a termine o altre fattispecie, sapendo, ha sottolineato il

ministro, che per poter rilanciare l'occupazione «è necessario che l'economia reale torni in un ciclo
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favorevole, non solo di uno-due trimestri ma in modo stabile». Perché la sola introduzione di limitate riforme

del quadro normativo «al massimo può concorrere a definire condizioni di maggior favore».

 © RIPRODUZIONE RISERVATA Lavoratori in mobilità ordinaria Lavoratori in mobilità lunga Titolari di

prestazione straordinaria Prosecutori volontari Lavoratori pubblici esonerati dal servizio Lavoratori in congedo

per assistere figli disabili gravi Lavoratori cessati in base ad accordi individuali o collettivi di incentivo

all'esodo

Foto: Question time. Il ministro del Lavoro, Enrico Giovannini

Foto: - (*) Il superamento del contingente previsto nel decreto per questa categoria è stato possibile per la

disponibilità di posti nelle altre categorie e comunque nel rispetto del limite dei 65.000 
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Banche. Via libera dal consiglio dei ministri 
Berlino accelera sulla vigilanza Bce 
IL RUOLO DI FRANCOFORTE Pronto uno stress test che affiancherà quello Eba Asmussen: aperti sugli Abs
La Germania: l'Eurotower diventerebbe una bad bank 
 
Alessandro Merli 

 FRANCOFORTE. Dal nostro corrispondente

 Il consiglio dei ministri tedesco ha dato ieri mandato al ministro delle Finanze, Wolfgang Schaeuble per

procedere all'approvazione in sede europea del meccanismo unico di vigilanza con al centro la Banca

centrale europea, primo pilastro dell'unione bancaria. Lo stesso Schaeuble aveva martedì, dopo un incontro

con il suo collega francese Pierre Moscovici, dichiarato di esser disposto a procedere anche sul secondo

pilastro, quello della risoluzione delle banche insolventi, anche senza una revisione dei Trattati, che aveva

invece richiesto esplicitamente all'ultima riunione europea dei ministri e che richiederebbe tempi molto lunghi.

Non è chiaro però quale forma sia accettabile per la Germania, che, invece di un'autorità europea unica come

proposto dalla Commissione, potrebbe essere in favore di un network di autorità nazionali. Il Governo di

Berlino teme, cone ha detto in passato lo stesso Schaeuble, che eventuali interventi per la liquidazione delle

banche che richiedano l'impiego di soldi dei contribuenti possano essere bloccati dalla Corte costituzionale

tedesca.

 La Bce ha ribadito anche ieri, per bocca del suo consigliere, Joerg Asmussen, di ritenere essenziale una

rapida realizzazione dell'unione bancaria, compresa un'autorità di risoluzione. Prima di assumere il compito di

vigilanza, che in un primo tempo dovrebbe riguardare direttamente solo le banche più grandi, l'istituto di

Francoforte intende svolgere un'ispezione sui bilanci degli istituti di credito. «Dobbiamo sapere quello che c'è

dentro ai bilanci», ha detto martedì a Bruxelles un altro consigliere della Bce, Yves Mersch, che ha fra le sue

competenze proprio la questione dell'unione bancaria. Il lavoro preliminare della Bce non si sostituirà

comunque allo stress test condotto dalla European Banking Authority, l'autorità europea di regolamentazione

del settore, in programma nei prossimi mesi. Il doppio vaglio sui bilanci bancari è stato confermato anche dal

presidente dell'Eurogruppo, il ministro delle Finanze olandese, Jeroen Dijsselbloem.

 Asmussen e Mersch sono tornati ieri anche sulla questione del rilancio delle cartolarizzazioni (Abs) per far

ripartire il credito alle piccole e medie imprese, ipotesi menzionata dal presidente della Bce, Mario Draghi, la

settimana scorsa. Asmussen ha affermato che la Bce è «aperta» sulla questione, ribadendo quanto già detto

da Draghi, e cioè che l'Eurotower è al lavoro su questo tema con altre istituzioni europee, tra cui la

Commissione e la Banca europea per gli investimenti. Una delle opzioni, come il Sole 24 Ore ha riferito

martedì, è che la Bce stessa acquisti le Abs, o una tranche di esse, create dalle banche e basate sui prestiti

alle Pmi. Mersch ha detto che il problema è «in discussione», ma che la cosa «non si può fare da un giorno

all'altro». La Bce non vuole concedere sussidi, né sostituirsi al mercato, ha affermato Mersch, il quale si è

detto personalmente scettico sull'uso di questo strumento, in quanto l'uscita, se necessaria, potrebbe rivelarsi

difficile. L'idea incontra, come d'abitudine, l'opposizione tedesca. Il quotidiano «Die Welt» ha detto che

trasformerebbe la Bce in una «bad bank» per le sofferenze delle banche dei Paesi del Sud Europa.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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AGEVOLAZIONI 
Un aiuto anti-crisi, ma ora tagli all'aggio 
 
Luigi Lovecchio

 L'elevazione a 50mila euro del limite per ottenere la rateazione semplice e veloce delle cartelle rappresenta

un segnale importante di attenzione alle difficoltà di famiglie e imprese. Un segnale che dovrebbe essere

colto, da un lato, per porre fine alle crociate insensate e pregiudiziali contro Equitalia e dall'altro, per cercare

soluzioni che migliorino l'operatività della stessa.

 Chi non paga le tasse non deve contare su una franchigia di fatto. E appare demagogica la convinzione di

chi pensa di poter distinguere la morosità "buona" da quella "cattiva". Per questo motivo, è interesse di tutti

che Equitalia faccia bene il suo lavoro. Oltre a miglioramenti organizzativi, sarebbero di aiuto interventi

legislativi e interpretativi. Sotto il primo profilo, occorrerebbe eliminare o ridurre l'aggio, in presenza di istanze

di rateazione presentate tempestivamente. Si potrebbe prevedere che non maturi l'aggio se il contribuente

chiede la rateazione entro i 30 giorni successivi alla scadenza del pagamento. Dovrebbe poi ampliarsi il

periodo di rateazione degli avvisi di accertamento e delle conciliazioni giudiziali, recependo le regole previste

per i ruoli. In via interpretativa, sarebbe utile ammettere sempre l'errore scusabile in presenza di ritardi di

pagamento di pochi giorni. In un contesto di attenzione ai contribuenti in crisi, stona la tesi assunta sulla

riduzione dell'aggio di riscossione in caso di accertamenti esecutivi. Secondo le Entrate, mentre l'emissione

della cartella oggi avviene con l'aggio all'8%, per gli accertamenti esecutivi resterebbe la misura del 9. Una

tesi errata. Una piccola cosa, certo, ma sarebbe un ulteriore segnale.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA
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Gli effetti. I vantaggi per cittadini e imprese 
Più facile avere il Durc e bloccare le ipoteche 
INDICE DI LIQUIDITÀ Per i debiti che superano la nuova soglia persone fisiche e aziende dovranno
documentare lo stato di crisi finanziaria 
 
Alessandro Sacrestano 

 Con l'innalzamento della soglia di debito per ottenere la dilazione a semplice istanza motivata, Equitalia

compie un ulteriore passo di avvicinamento alle esigenze dei contribuenti, tenuto conto del mutato contesto

economico. È facile intuire come tale provvedimento contribuirà non poco a snellire l'attività di istruttoria

compiuta dai funzionari preposti alla trattazione delle istanze di rateazione, con la possibilità, quindi, per

l'agente della riscossione di liberare risorse umane da destinare alla gestione di ipotesi più complesse.

 D'altro canto - come spiega il comunicato - l'innalzamento servirà anche ridurre il carico burocratico in capo

ai contribuenti, visto che non dovranno più - per importi inferiori a 50.000 euro - allegare alcuna

documentazione comprovante la situazione di temporanea e obiettiva difficoltà economica. Nel dettaglio, per

soglie di debito fino a 50.000 euro, persone fisiche ed imprese non dovranno più confrontarsi con il valore

dell'indice di liquidità e dell'indice alfa per poter aver accesso alla rateazione. Le società di capitali, in

particolare, non dovranno più allegare un bilancio - regolarmente approvato dall'assemblea dei soci - dal

quale emerga la situazione di temporanea difficoltà, ben potendo presentare esclusivamente la modulistica

semplificata predisposta dal concessionario. È chiaro che, anche grazie a quest'ultimo provvedimento,

Equitalia si aspetta di veder crescere ancora di più l'incasso per le somme iscritte a ruolo. Dal prospetto

allegato al comunicato stampa, infatti, emerge come sino a tutto aprile 2013 siano state presentate 1.933.387

istanze di rateazione, per un valore complessivo di debito rateizzati di oltre 22 miliardi di euro. Proprio

l'introduzione del sistema della rateazione ha fatto impennare i livelli di ruoli riscossi da parte di Equitalia, con

evidenti vantaggi, comunque, anche per le imprese. Come ribadisce il comunicato, infatti, il contribuente che

ha ottenuto la rateazione non è più considerato inadempiente e può richiedere il Durc per partecipare alle

gare di affidamento delle concessioni e degli appalti di lavori, forniture e servizi. Equitalia, infine, non può

iscrivere ipoteca nei suoi confronti né attivare qualsiasi altra procedura cautelare ed esecutiva finché si è in

regola con i pagamenti. C'è, però, l'altro lato della medaglia, meno piacevole e di cui, del resto, Equitalia non

ha colpe. Le facilitazioni in termini di rateazioni non equivalgono sempre ad un "toccasana" per le imprese.

Anzi, arrivare al punto di richiedere la dilazione al concessionario significa che il contribuente si è gravato di

importi - per imposte e contributi non versati - di almeno un 30% in più in termini di sanzioni, senza contare

l'obbligo di versare interessi e il contestato aggio dell'8% proprio ad Equitalia.
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Riscossione. Equitalia eleva di 30mila euro il limite dei debiti per i quali si può accedere alle rateizzazioni con
una semplice richiesta motivata 
Dilazioni veloci fino a 50mila euro 
I contribuenti in difficoltà potranno pagare in 72 mesi (6 anni) invece che in 48 (4 anni) 
Marco Bellinazzo
 
MILANO

 Equitalia semplifica l'accesso alla rateizzazione delle cartelle esattoriali. Per facilitare i contribuenti in

difficoltà nel far fronte ai versamenti delle imposte è stata ampliata e facilitata la possibilità di ottenerne la

dilazione. Con una semplice richiesta - senza cioè dover documentare il proprio stato di disagio e senza

dover rispettare determinati parametri - si potrà rateizzare debiti fino a 50mila euro e per una durata di 72

mesi. 

 Le due novità sono state annunciate ieri dalla società di riscossione. Nel giro di un anno, dunque, Equitalia

ha alzato per due volte la soglia della rateizzazione "in carta semplice" originariamente fissata a 5mila euro.

All'inizio di marzo 2012, infatti, questo limite è stato portato a 20mila e adesso viene elevato a 50mila euro. 

 Ma la dilazione guadagna anche più tempo. Con la sola richiesta agli uffici di Equitalia si potrà avviare una

rateizzazione di 72 mesi (6 anni), mentre finora si poteva suddividere il debito sotto i 20mila in un massimo di

48 rate (4 anni).

 Per gli importi sopra i 50mila euro sarà invece necessario continuare a presentare una serie di documenti

aggiuntivi che certifichino la situazione di temporanea difficoltà. Per le persone fisiche è fondamentale l'Isee,

mentre gli altri soggetti diversi dalle persone fisiche - e in particolare le società - dovranno comprovare la

condizione di temporanea e obiettiva crisi attraverso i bilanci o altri documenti che attestino il rispetto di una

serie di parametri economico-finanziari (i cosiddetti "indice di liquidità" e "indice alfa").

 In generale, Equitalia può concedere il rateizzo delle somme dovute fino a un massimo di 6 anni (72 rate).

Se si è chiesto un periodo inferiore si può ottenere una proroga, entro l'arco dei 72 mesi, se durante i

pagamenti si dimostra il peggioramento della situazione posta a base della concessione della prima

rateazione. L'importo minimo di ogni rata è di 100 euro. Ma Equitalia ricorda che nella richiesta il contribuente

può indicare la preferenza per un piano di dilazione a rate variabili e crescenti, più basse all'inizio, nella

prospettiva futura di un miglioramento della situazione.

 Chi ha ottenuto la rateazione non è più considerato inadempiente e ha una serie di vantaggi. Equitalia non

può iscrivere ipoteca nei suoi confronti né attivare qualsiasi altra procedura cautelare ed esecutiva finché si è

in regola con i pagamenti. Inoltre, si potrà richiedere il Durc (Documento unico di regolarità contributiva) per

partecipare alle gare di affidamento delle concessioni e degli appalti di lavori, forniture e servizi. 

 «Il nostro obiettivo - sottolinea Benedetto Mineo, amministratore delegato di Equitalia - è rendere il

pagamento a rate sempre più rispondente alle esigenze delle persone in modo che possano regolarizzare

con più facilità la loro posizione con il fisco. La rateizzazione si conferma, in ogni caso, uno strumento molto

efficace. Basti pensare che a oggi sono attive circa due milioni di rateazioni per un totale di oltre 22 miliardi di

euro».

 In Lombardia, al 30 aprile 2013, risultano concesse circa 272mila dilazioni per un ammontare di 4,5 miliardi

di euro, in Campania 254mila per un valore di 2,6 miliardi e nel Lazio 244mila per una cifra pari a 3,3 miliardi.

 @MarcoBellinazzo

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

I numeri

2 milioni

 Le rateizzazioni

 Le rateizzazioni attive a fine aprile 2013 sono, per la precisione, 1.933.387. A livello regionale, è in

Lombardia che si registra il numero maggiore (272mila). Seguono Campania (254mila), Lazio (244mila),
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Toscana (191mila), Puglia (154mila), Emilia Romagna (145mila) e Piemonte-Valle D'Aosta (127mila)

22 miliardi

 I debiti rateizzati

 Al 30 aprile 2013 risultano rateizzati debiti relativi a cartelle esattoriali per un ammontare di 22 miliardi di

euro. In Lombardia sono state concesse dilazioni per un ammontare di 4,5 miliardi di euro, in Campania per

un valore di 2,6 miliardi, nel Lazio per una cifra pari a 3,3 miliardi e in Puglia per 1,6 miliardi

50mila

 Rateizzazioni semplificate

 Con una semplice richiesta (senza cioè dover documentare il proprio stato di disagio e senza dover

rispettare determinati parametri) si potrà rateizzare debiti fino a 50mila euro (finora il limite era di 20mila euro)

e per una durata massima di 72 mesi (6 anni), anzichè 48 (4 anni) come previsto dall'attuale disciplina 
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Norme di comportamento. Per la commissione Aidc di Milano fattura obbligatoria per i professionisti Ue attivi
in Italia 
Intermediazioni, Iva più estesa 
Le prestazioni si considerano «ultimate» quando scatta il diritto al corrispettivo 
 
Paolo Centore

 Francesco Gerla 

 Il principio dell'ultimazione, posto a base della rilevanza delle operazioni Iva, va applicato anche alle

intermediazioni, laddove una delle due parti sia stabilita al di fuori del territorio nazionale. Con la Norma di

comportamento n. 187, la commissione Aidc per le norme di comportamento e di comune interpretazione

interviene sull'applicazione della disposizione comunitaria (articolo 63 e seguenti della direttiva 2006/112/CE)

risolvendo tre questioni.

 La prima di esse riguarda la qualifica delle prestazioni di intermediazione al di fuori della categoria delle

prestazioni cosiddette continuative, per le quali è prevista la rilevanza frazionata al momento del pagamento

e, in ogni caso, alla fine dell'anno d'imposta. Sul punto l'Aidc osserva che un servizio, per essere periodico o

continuativo, deve realizzare un flusso corrente di fornitura, ciascuna porzione della quale è di per sé

significativa, in quanto il cliente ha la possibilità di usarne e goderne. In questo caso le forniture non possono

esser mai "completate" negli stessi termini in cui lo sono le altre categorie di servizi: esse terminano quando

cessa il flusso e non quando si sia raggiunto il loro completamento. Dal che discende l'inapplicabilità della

qualifica "continuativa" alle intermediazioni.

 Quale secondo aspetto, la Commissione affronta il tema della rilevanza temporale di queste operazioni, alle

quali - se la controparte non è residente in Italia, si applica la regola generale dell'ultimazione, come prevede

la norma europea, in luogo della deroga prevista dalla disposizione nazionale, secondo cui i servizi sono

sempre rilevanti nel momento del pagamento ovvero dell'anticipata emissione della fattura. La conseguenza,

per quanto riguarda i servizi soggetti ad imposta nel territorio in cui è identificato il committente (operazioni

B2B), effettuati da o nei confronti di soggetti non residenti, siano essi comunitari ovvero extracomunitari, è

l'abbandono della regola prevista dall'articolo 6, comma 3, Dpr 633/1972, che àncora l'effettuazione

dell'operazione al pagamento del corrispettivo, ed il ripristino per essi della regola ordinaria prevista

dall'articolo 63 della direttiva 2006/112/CE, cioè dell'ultimazione del servizio, sia in punto di fatto generatore

che di momento di esigibilità dell'imposta.

 Infine, la norma dell'Aidc interviene sulla definizione del termine della "ultimazione", individuata in relazione

alla norma civilistica (articolo 1748 codice civile) che fa discendere il diritto dell'agente alla commissione alla

conclusione dell'affare tra agente e cliente del committente, con la semplice aggiunta dell'accettazione da

parte della casa mandante, salvo il diverso accordo fra le parti.

 L'intervento della commissione si manifesta tempestivo rispetto alle modifiche normative introdotte dalla

legge di stabilità (228/2012) a riguardo delle regole di fatturazione e di determinazione del momento

impositivo delle operazioni transfrontaliere, nelle quali, cioè, una delle parti sia stabilita in un altro Stato

membro, ovvero al di fuori dell'Unione europea. Tenendo conto delle nuove disposizioni, la norma di

comportamento provvede alla esemplificazione degli effetti dell'applicazione del momento impositivo europeo,

collegato, cioè, all'ultimazione dell'operazione, dal quale discendono gli obblighi di fatturazione del prestatore

e, specularmente, gli obblighi di integrazione dell'operazione, mediante applicazione dell'Iva nazionale, ex

articolo 7-ter, del Dpr 633/1972. Inoltre, nel caso di mancata emissione del documento da parte dell'agente

non residente, la Norma richiama l'obbligo di auto - fatturazione. Sulle sanzioni applicabili in caso di tardivo

adempimento, la commissione Aidc osserva che si deve tenere conto del principio di proporzionalità e di

assenza del danno erariale: sicché, ad esempio, se l'emissione dell'autofattura avviene oltre il termine

previsto dalla legge ma comunque entro la chiusura del periodo di liquidazione dell'Iva nel corso del quale la

prestazione è stata ultimata, ciò non comporta l'irrogazione di alcuna sanzione configurandosi, in tal caso,
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una violazione meramente formale.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

I componenti

01 | L'OBIETTIVO

 La commissione dell'Associazione italiana dottori commercialisti ed esperti contabili stabilendo le Norme di

comportamento e di comune interpretazione in materia tributaria, si propone di fornire un orientamento e un

ausilio per gli operatori nell'interpretazione delle materie di più controversa applicazione, esaminando i diversi

aspetti tributari connessi a determinate operazioni. La Commissione, nei suoi oltre 30 anni di vita, ha

elaborato numerose "norme di comportamento" giunte attualmente alla norma numero 187

 02 | I COMPONENTI

 La Commissione è formata da componenti veri e propri ed esperti. Il presidente dei componenti è Marco

Piazza e il suo vice è Stefano Poggi Longostrevi. Gli altri membri sono: Mario Bono, Giulio Boselli, Paolo

Centore, Nino Clerici, Giorgio Confente, Alberto Di Vita, Annalisa Donesana, Francesco Gerla (segretario),

Duilio Liburdi, Marco Peverelli, Antonio Tomassini, Andrea Vasapolli, Paolo Vayno, Norberto Villa. Gli esperi

sono, invece: Alberto Arrigoni, Mauro Beghin, Giuseppe Bernoni, Pietro Bonazza, Nicola Cavalluzzo, Flavio

Dezzani, Giuseppe Holzmiller, Raffaello Lupi, Giuseppe Marino, Guido Marzorati, Silvio Necchi, Antonio

Ortolani, Ambrogio Picolli, Raffaele Rizzardi, Franco Roscini Vitali, Dario Stevanato, Francesco Tesauro,

Giuseppe Verna, Giuseppe Zizzo, Roberta Dell'Apa (presidente Aidc - sezione di Milano)

 03 | AIDC SUL TERRITORIO

 L'Associazione italiana dei dottori commercialisti ed esperti contabili, la sigla sindacale della categoria, conta

già 37 sezioni locali articolate nella gran parte delle regioni italiane
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Welfare. Parte il cammino della nuova social card sperimentale che coinvolgerà 12 città capoluogo 
Carta acquisti a ostacoli 
Bandi dei Comuni per le famiglie che vogliono ottenere i benefici 
 
Francesca Milano 

 MILANO

 La nuova social card sperimentale impone un aggravio di lavoro per i 12 Comuni coinvolti (Bari, Bologna,

Catania, Firenze, Genova, Milano, Napoli, Palermo, Roma, Torino, Venezia, Verona).

 A loro spetterà il compito di pubblicare il bando attraverso il quale le famiglie meno abbienti potranno

chiedere la carta acquisti, e sempre i Comuni dovranno poi stilare - entro il 31 agosto - la graduatoria dei

nuclei che potranno accedere al beneficio.

 I progetti personalizzati

 I Comuni dovranno anche individuare, «mediante una procedura di selezione casuale», un gruppo di famiglie

beneficiarie che saranno coinvolte in progetti personalizzati di «superamento della condizione di povertà, il

reinserimento lavorativo e l'inclusione sociale». Potranno partecipare a questi progetti solo i nuclei

selezionati, che saranno almeno la metà e non oltre i due terzi del totale delle famiglie beneficiarie della

social card.

 «Alla realizzazione dei progetti personalizzati - si sottolinea nel decreto del ministero del Lavoro pubblicato

sulla Gazzetta Ufficiale numero 102 del 3 maggio - i Comuni provvedono con risorse proprie, nell'ambito delle

risorse umane, strumentali e finanziare disponibili a legislazione vigente e nell'ambito degli equilibri di finanza

pubblica programmati».

 Per realizzare i progetti l'amministrazione cittadina dovrà attivare un sistema coordinato di interventi e servizi

sociali che includano: servizio sociale professionale per la valutazione multidimensionale dei bisogni dei

nuclei; équipe multidisciplinare; interventi e servizi per l'inclusione attiva, inclusi servizi di orientamento al

lavoro, assistenza educativa domiciliare, sostegno al reddito complementare alla social card, sostegno

all'alloggio.

 Le famiglie selezionate non potranno rifiutarsi di partecipare ai progetti messi in campo dai Comuni: in

questo caso, infatti, perderebbero la social card.

 Il monitoraggio

 All'amministrazione spetterà anche il compito di inviare tutte le informazioni sui progetti personalizzati e sulla

loro attuazione all'Inps. Il decreto prevede un calendario serrato: le informazioni sui progetti (inclusa la

valutazione dei bisogni della singola famiglia e gli strumenti con cui si intende soddisfarli) devono essere

inviate entro novanta giorni dalla comunicazione dell'avvenuto accreditamento del primo bimestre. Entro 60

giorni dall'accreditamento del quarto bimestre, poi, andranno trasmesse all'Inps le informazioni sull'attuazione

del progetto e sui servizi erogati fino a quel momento. L'aggiornamento finale sul progetto dovrà essere

inviate entro sessanta giorni dal termine della sperimentazione. Il mancato invio delle informazioni da parte

del Comune comporterà la sospensione degli accrediti sulla carta della famiglia.

 Il finanziamento

 Per la sperimentazione annuale delle nuove social card lo Stato ha stanziato 50 milioni, che saranno ripartiti

in relazione all'incidenza media della povertà: in base ai dati Istat, al Comune di Roma saranno attribuiti 11,7

milioni, 8,9 a Napoli, 6,1 a Palermo, 5,5 milioni a Milano, 3,8 a Torino, 2,9 a Bari, 2,7 a Catania, 2,5 a

Genova, 1,6 a Bologna, 1,5 a Firenze, 1,1 a Venezia e 1,1 a Verona. A questi fondi statali i Comuni potranno

aggiungere, se vorranno, risorse proprie. Lo stesso potranno fare soggetti privati che hanno la possibilità di

donare somme, a titolo spontaneo e solidale, da vincolare a usi specifici, come ha fatto nel 2008 l'Eni, che ha

devoluto 200 milioni al fondo per la vecchia social card, vincolandone l'uso al pagamento delle bollette del

gas.
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 francesca.milano@ilsole24ore.com

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

Le novità

01|I REQUISITI Nel nucleo familiare deve essere presente almeno un minore e i componenti di età attiva

devono essere privi di lavoro, con requisiti significativi fra cui: - Isee, in corso di validità, inferiore o uguale a

3.000 euro; - per i nuclei familiari residenti in abitazione di proprietà, valore ai fini Ici della abitazione di

residenza inferiore a 30.000 euro; - patrimonio mobiliare, come definito ai fini Isee, inferiore a 8.000 euro; -

valore dell'indicatore della situazione patrimoniale, come definito ai fini Isee, inferiore a euro 8.000 euro

02|GLI ACCREDITI Il beneficio è concesso bimestralmente: - 2 membri: 231 euro/ mese - 3 membri: 281

euro/mese - 4 membri: 331 euro/mese - 5 o più: 404 euro/mese
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Cassazione. Deducibile l'operazione con un soggetto residente in un Paese a fiscalità privilegiata 
Black list, spiraglio sui costi 
La transazione deve avere un effettivo interesse economico 
 
Antonio Iorio 

 Prezzi competitivi, puntualità e serietà del fornitore costituiscono un effettivo interesse economico per

consentire la deduzione di spese sostenute con soggetti ubicati in Stati a fiscalità privilegiata. Se

l'amministrazione insiste nel proseguire il contenzioso, il giudice di merito che la condanna al pagamento

delle spese non deve fornire alcuna specifica motivazione, in virtù della regola della soccombenza. A fornire

queste interessanti precisazioni è la Cassazione, con la sentenza 10749 depositata l'8 maggio 2013.

 L'agenzia delle Entrate rettificava i costi dedotti da una società italiana per l'acquisto di beni da un'impresa

residente in Liechtenstein ritenuta controllante dell'italiana. Ciò, in base all'articolo 76, comma 7 bis del Tuir

(nella formulazione al tempo vigente e oggi, con modifiche, articolo 110 Tuir), per il quale non sono ammesse

in deduzione i componenti negativi derivanti da operazioni intercorse tra imprese residenti e società

domiciliate in Stati a fiscalità privilegiata, le quali direttamente o indirettamente controllano le imprese o ne

sono controllate. Il successivo comma 7 ter della predetta disposizione (tuttora in vigore come comma 11

dell'articolo 110) prevede poi che tale indeducibilità non si applica allorché le imprese italiane forniscano la

prova che le società estere svolgono prevalentemente un'attività commerciale effettiva ovvero che le

operazioni rispondano a un effettivo interesse economico. 

 Nella specie il contribuente evidenziava che l'effettivo interesse economico consisteva non solo in prezzi

competitivi ma anche nella puntualità delle forniture e serietà del fornitore. L'Agenzia non riteneva sufficienti

tali circostanze e quindi la società ricorreva al giudice di primo grado il quale annullava la pretesa erariale ma

compensava le spese di lite.

 L'ufficio si appellava alla Ctr che confermava la sentenza di primo grado e accoglieva l'appello incidentale del

contribuente, condannando alle spese di giudizio l'agenzia delle Entrate, stante la temerarietà della lite

intrapresa. I giudici, in particolare, evidenziavano sia la sussistenza dell'effettivo interesse economico, sia

l'assenza di prova circa il rapporto di controllo tra le due imprese necessario, al tempo, per far scattare

l'indeducibilità.

 L'Ufficio ricorreva allora per Cassazione lamentando sia l'errata applicazione della norma, sia l'assenza di

motivazione circa la condanna alle spese. I giudici di legittimità hanno respinto il ricorso condividendo, in

buona sostanza, la sussistenza dell'esimente valutata dal giudice di merito (competitività prezzi, serietà e

puntualità del fornitore), peraltro assorbita dal fatto che non era stato provato neanche il rapporto di controllo

tra le due società.

 Circa le spese, la Cassazione ha opportunamente ricordato che la compensazione deve essere sorretta da

motivazione e non condanna secondo la regola della soccombenza. Per tali ragioni ha ulteriormente

condannato l'Agenzia a 25.000 euro, che forse, insieme alle altre già disposte dal giudice di merito, potevano

essere evitate non proseguendo il contenzioso a ogni costo.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

La regola

01 | I REQUISITI

 Per dedurre i costi "black list" le imprese residenti in Italia devono fornire la prova che i soggetti esteri

svolgono prevalentemente un'attività commerciale effettiva, ovvero che le operazioni rispondono a un

effettivo interesse economico e che le stesse hanno avuto concreta esecuzione. Le spese vanno indicate

separatamente nella dichiarazione dei redditi

 02 | L'ACCERTAMENTO 

 L'Amministrazione, prima di emettere l'accertamento deve chiedere all'interessato di fornire le prove entro 90

giorni. L'inidoneità delle prove dovrà risultare dalla motivazione dell'accertamento
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La questione industriale. In Lombardia il 25% delle aziende aumenta i ricavi di oltre il 5% - Per 43 distretti
italiani record di export nel 2012 
Una Pmi su quattro sfida la recessione 
Spesa in ricerca, proiezione internazionale e presidio delle nicchie i fattori di successo ESPERIENZE/1 Le
valvole offshore Atv realizzano un balzo del 30% dei ricavi, dalla commessa Ikea la spinta per il record delle
rubinetterie Paini ESPERIENZE/2 Il packaging italiano cresce a doppia cifra anche nei primi mesi del 2013
Per la pelletteria di Firenze nuova linfa dalle griffe 
 
Luca Orlando 

 MILANO

 «In effetti ci stiamo chiedendo se non sia il caso di rallentare. Vede, non bisogna strafare, esistono

comunque dei cicli».

 Il problema di Luciano Sanguineti vorrebbero averlo tutti, perché si chiama crescita. Le valvole sottomarine

per impianti offshore che la sua Atv piazza in tutto il mondo dalla remota Colico in provincia di Lecco, stanno

continuando a macinare commesse, già oggi in grado di sostenere più di un anno di lavoro. Tra gennaio e

marzo i ricavi balzano del 30% a 20 milioni, da anni si battono costantemente record di vendite, nel 2013

l'organico è già salito di nove unità, altre 20 arriveranno nei prossimi mesi. Davanti a 42 fallimenti al giorno,

produzione in calo da 18 mesi consecutivi, export europeo in ritirata, boom di disoccupazione e cassa

integrazione, Atv per l'Italia sembra un'eccezione, una realtà piovuta da Marte. Ma per fortuna non è proprio

così. Anche in questo disastrato 2013 c'è infatti una discreto numero d'imprese che riesce ancora ad

aumentare in modo rilevante i propri volumi, quota stimata in Lombardia al 25%. L'analisi per distretti

effettuata da Intesa-Sanpaolo, indica numerose aree del Paese ancora in grado di competere su basi di

eccellenza, con ben 43 specializzazioni che nel 2013 sono arrivate al record storico di export, con

performance positive anche in questi mesi.

 Tra i distretti più robusti - quelli con esportazioni superiori ai 500 milioni di euro - ve ne sono 30 che tra

ottobre e dicembre 2012 hanno ancora aumentato le vendite oltreconfine, spesso con incrementi a doppia

cifra. Nell'elenco si trova di tutto: dalla farmaceutica alla meccanica, dai beni strumentali al tessile, dagli

alimentari all'aeronautica, dai mobili alla rubinetteria. Settori diversi, dove però le singole storie di successo

sono accomunate spesso da una ridotta dipendenza dal mercato interno, da una forte spinta innovativa, dalla

ricerca continua della qualità, dal presidio di una specifica nicchia di mercato. Ricetta sintetizzata proprio da

Advanced Technology Valve, capace di risolvere i problemi di sicurezza delle trivellazione del Golfo del

Messico dopo l'incidente Bp ideando una nuova valvola di sicurezza per le trivellazioni. «Esportiamo il 99,9%

dei ricavi - spiega l'imprenditore Luciano Sanguineti - e alla ricerca dedichiamo fino al 4% dei nostri ricavi».

 Export e innovazione, dunque. Perché si vincono commesse solo con prodotti all'avanguardia e si può

investire in innovazione solo se i volumi lo consentono, dunque se il mercato è il mondo. E gli esempi per

fortuna non mancano. Per le macchine da imballaggio in Italia nel 2012 c'è il nuovo record storico di ricavi a

4,45 miliardi e lo sprint del 10,4% tra gennaio e marzo, con una quota di export che vale il 90% delle vendite.

«Le maggiori aziende - spiega il direttore generale di Ucima Paolo Gambuli - si stanno sempre più

specializzando nella fornitura di specifiche tecnologie per particolari settori: in queste nicchie diventano così

le migliori al mondo».

 Un esempio di eccellenza di nicchia, in un altro settore, è la bergamasca Clay Paky, leader nelle

illuminazioni professionali con 60 brevetti attivi, capace di conquistare forniture di impatto globale come

Olimpiadi, Superbowl, notte degli Oscar, concerti di Paul Mc Cartney. L'export vale il 95% dei ricavi, arrivati lo

scorso anno al record di 70 milioni, il 25% in più rispetto all'anno precedente, una crescita che quest'anno ha

portato dieci nuove assunzioni. Altro distretto in salute è la pelletteria fiorentina, dove l'export è ai massimi di

sempre mentre cresce il numero di multinazionali e griffe che decide di riportare in Toscana la propria

produzione. «Lo ha fatto Montblanc - spiega il presidente della sezione pelletteria di Confindustria Firenze

Franco Baccani - e lo faranno altri a breve. La filiera qui è vitale, nella mia azienda esporto quasi tutto, è dal

09/05/2013 39Pag. Il Sole 24 Ore
(diffusione:334076, tiratura:405061)

La proprietà intelletuale è riconducibile alla fonte specificata in testa alla pagina. Il ritaglio stam
pa è da intendersi per uso privato

ECONOMIA  PUBBLICA E TERRITORIALE -  Rassegna Stampa 09/05/2013 60

http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201305/09/0017_binpage39.pdf&authCookie=-562688320
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201305/09/0017_binpage39.pdf&authCookie=-562688320
http://media.mimesi.com/cacheServer/servlet/CNcacheCopy?file=pdf/201305/09/0017_binpage39.pdf&authCookie=-562688320


2010 che i ricavi aumentano». Tra i motivi vi è anche il salto di qualità realizzato dalle aziende locali, capaci di

ridurre i tempi di lavorazione, migliorando il servizio e convincendo i "big" a sfruttare la flessibilità delle proprie

linee produttive.

 In crescita oltreconfine anche il tessile di Como, spesso proprio grazie all'innovazione. Per la tessitura

Taiana, che resiste sui livelli del 2012, determinante è stato l'inserimento della nuova linea tecnica di costumi

da nuoto, capace di "vincere" a Londra ben 46 medaglie, vestendo anche la nazionale cinese di tuffi. Ma la

sfida è dura, e nessuno regala nulla. Le rubinetterie Paini, nel novarese, per vincere una maxi-commessa

Ikea si sono dovute sottoporre a tre anni di "check-up" da parte dei manager svedesi, con l'indicazione

precisa dei fornitori e la richiesta di prezzi da "discount". Il risultato è un ordine che offre margini all'osso ma

che vale quasi il 10% dei ricavi. «E lo scorso anno - spiega l'ad Marco Paini - l'azienda ha avuto il nuovo

record di vendite con una crescita del 7%, aumentando anche gli addetti. Con i tempi che corrono direi che

non è male..». Personale che aumenta anche alla Same Deutz-Fahr di Treviglio, in grado di riportare lo

scorso anno i ricavi ai livelli pre-crisi a 1,2 miliardi con il nuovo record di utili, in parte redistribuiti ai dipendenti

con un premio di risultato da 4.600 euro per tutti gli addetti di Treviglio. La ricetta? Investimenti raddoppiati,

ricerca aumentata del 25% a 24,5 milioni, 89% di export. La crescita, oggi, si può fare solo così.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

 MONITOR DISTRETTI INTESA SAN PAOLO INOX VALLEY
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Salda-debiti, mancano tre miliardi 
Disponibili solo 4, si andrà al riparto. La manovra Saccomanni alla Ue Imu, Iva, Cig e sconti per l'edilizia, il
governo ha bisogno di 8 miliardi 
ROBERTO PETRINI
 
ROMA - Salgono a «circa 8 miliardi», secondo la valutazione del sottosegretario all'Economia del Pdl, Alberto

Giorgetti, le risorse necessarie nei prossimi due mesi a coprire gli interventi del governo. Elenca le «quattro

emergenze», l'altro sottosegretario all'Economia, Pd, Pierpaolo Baretta: cig in deroga e Imu, alle quali sarà

data una risposta «a giorni» mentre per Iva e proroga degli sconti al 55 per cento per le ristrutturazioni edilizie

si interverrà entro giugno. Intanto le risorse per pagare i debiti dello Stato alle imprese sembrano insufficienti:

mancano tre miliardi. A fronte infatti delle disponibilità di 4 miliardi per Comuni e Province sono arrivate

richieste per 6, mentre a fronte dei 4 miliardi di deroga dal patto di stabilità interno per Comunie Province

sono giunte richieste per 5,2 miliardi. Il relatore Marco Causi (Pd) sta lavorando ad una serie di modifiche per

allargare il plafond dei 40 miliardi.

 Si lavora dunque ai due decreti, di cui uno potrebbe vedere la luce la prossima settimana dopo l'incontro

collegiale del governo promosso dal premier Letta nell'Abbazia di Spineto nel week-end e la missione del

ministro dell'Economia Fabrizio Saccomani all'Eurogruppo di Bruxelles, di lunedì 13, per presentare i piani di

azione del governo e le priorità economiche. Se la qualità delle misure e la tempistica sembrano ormai

oggetto di intesa è sulle coperture che il dibattito è ancora aperto.

 Secondo Baretta se si «procede per step, è possibile che la manovra non sia necessaria». Si conta, come ha

osservato Baretta, sul fatto che la sospensione dell'Imu non avrebbe bisogno di una copertura immediata (in

quanto sospensione) e che le compensazioni per i Comuni potrebbero essere erogate attraverso anticipi di

Tesoreria. A corollario di questa ipotesi ci sarebbe un percorso che potrebbe contare sulla minore spesa per

interessi cui ha fatto cenno lo stesso Saccomanni: lo spread tra 200 e 250 e il taglio dei tassi della Bce

potrebbe portare al risparmio, rispetto alle stime attuali, di 2-3 miliardi per quest'anno. Segnali contrastanti

giungono tuttavia dalla Corte dei Conti che ieri ha indicato il rischio di tenuta di alcune misure della legge di

stabilità per il 2013 e gli stessi dati della Cassa depositi e prestiti confermano che l'operazione rimborso debiti

dello Stato potrebbe essere più vasta di quanto si pensa. Se l'opzione manovra a costo-zero non dovesse

rivelarsi praticabile entrerebbe in azione il «piano B», messo a punto dai tecnici, che prevede una nuova

spending review da 2-3 miliardi, l'operatività del superfondo immobiliare del Tesoro per circa 1 miliardo, il

taglio dei trasferimenti alle imprese per 800 milioni. Restano in canna anche le proposte del Pdl che insiste su

un rincaro delle tasse su tabacchi, alcol e giochi. Oltre ad ipotesi come l'aumento della Robin Hood tax

sull'energia al quale ieri con una nota si è opposta la Confindustria energia mentre anche l'Assobirra

denuncia il possibile aumento di tasse.

 © RIPRODUZIONE RISERVATA FONTE: TESORO
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Le tasse 
Equitalia allarga le maglie si rateizza fino a 50 mila euro 
MATTIA CIAMPICACIGLI
 
ROMA - Equitalia tende una mano ai contribuenti fiaccati dalla crisi. Arrivano infatti nuove agevolazioni per

quei contribuenti che vogliono pagare a rate le rispettive cartelle esattoriali. In particolare- annuncia la società

- sale da 20 mila a 50 mila euro la soglia massima che permette di ottenere la rateizzazione con una

semplice richiesta motivata. In questi casi, che non prevedono ulteriori adempimenti e consentono di

presentare la domanda in modo semplice e veloce, sarà possibile ottenere fino a 72 rate. Per quanto riguarda

invece gli importi superiori resta invece necessaria la presentazione di alcuni documenti aggiuntivi per

dimostrare la situazione di temporanea difficoltà economica. E' quanto precisa in una nota la stessa Equitalia.

«La rateizzazione si conferma uno strumento efficace per andare incontro alle esigenze dei contribuenti -

sostiene Benedetto Mineo, amministratore delegato di Equitalia basti pensare che a oggi sono attive circa

due milioni di rateazioni per un totale di oltre 22 miliardi di euro. L'obiettivo è rendere il pagamento a rate

sempre più rispondente alle esigenze delle persone in modo che possano regolarizzare con più facilità la loro

posizione con il fisco». Tecnicamente il meccanismo prevede che Equitalia possa concedere il rateizzo delle

somme dovute fino a un massimo di 6 anni, mentre l'importo minimo di ogni rata è pari a 100 euro. Nella

richiesta, il contribuente potrà anche indicare la preferenza per un piano di dilazione a rate variabili e

crescenti, più basse all'inizio, nella prospettiva futura di un miglioramento della propria situazione economica.

La nuova apertura da parte dell'Agenzia delle Entrate è una conferma della linea di ammorbidimento già

riscontrata nelle ultime settimane.E segue sia il blocco dei pignoramenti sui conti correnti sui quali sono

accreditati gli stipendi di pensionati e lavoratori dipendenti in debito con il fisco sia l'emanazione di una

direttiva per semplificare i controlli sui rimborsi Iva. © RIPRODUZIONE RISERVATA

Foto: Attilio Befera
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ARRETRATI 
Sei miliardi di richieste alla Cdp 
 
In vista dello sblocco dei pagamenti della pubblica amministrazione, la Cassa depositi e prestiti ha ricevuto

più di 1500 domande di anticipazione di liquidità, per un importo complessivo di quasi 6 miliardi di euro (per la

precisione 5,8 miliardi). La cifra richiesta supera la dotazione (pari a 4 miliardi, si cui 2 nel 2013 e 2 nel 2014)

del Fondo dedicato agli Enti locali su cui Cassa depositi e prestiti opera per conto del ministero

dell'Economia, perciò la Cdp procederà a un riparto delle somme richieste. L e anticipazioni di liquidità, come

previsto dal decreto legge numero 35/2013, saranno concesse entro il prossimo 15 maggio e le erogazioni

avverranno a seguito del perfezionamento dei relativi contratti.
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LA MAGISTRATURA CONTABILE BOCCIA LA LEGGE DI STABILITÀ E IL DECRETO SVILUPPO:
PROVVEDIMENTI DALLA COPERTURA OTTIMISTICA E NON SEMPRE AFFIDABILE 
La Corte dei Conti critica il governo Monti 
L'Inps: 62 mila le domande valide per evitare di essere esodati. Equitalia: debiti a rate fino a 50 mila euro
Sulla Cig in deroga il Welfare assicura «una risposta a brevissimo termine» Il ministro Giovannini: presto il
numero esatto di chi ha perso il lavoro e non ha la pensione 
ROBERTO GIOVANNINI ROMA
 
Brutta bocciatura dalla Corte dei Conti per il governo Monti. In particolare per le misure varate nell'ultima fase,

negli ultimi mesi del 2012: la magistratura contabile parla di provvedimenti dalla copertura ottimistica e non

sempre affidabile, troppo disorganici ed eterogenei. Critiche pesantissime rivolte a provvedimenti importanti,

come la legge di stabilità e il decreto sviluppo. Nel mirino della Corte dei Conti ci sono il «frequente rinvio a

provvedimenti secondari di attuazione»; le continue variazioni di leggi anche recenti, «con riflessi

sull'attendibilità delle stime circa gli effetti finanziari recati dalle norme»; ma anche l'approvazione di

emendamenti privi della relazione tecnica o per i quali la relazione è stata vistata negativamente dal Ministero

dell'economia. Dubbi anche su certe coperture finanziarie alle misure di spesa, considerate «non affidabili». E

così, il pacchetto sviluppo due di Passera è «un provvedimento disorganico» che «reca i più disparati

interventi». La legge di stabilità «viene svuotata della sua componente fondamentale», e con i suoi 561

commi in unico articolo è caratterizzata da «estrema eterogeneità». Non fa parte della lista delle leggi

incriminate, ma certamente la riforma delle pensioni - a cominciare dal pasticcio degli esodati - è un'altro

lascit o p o co fe l i ce d e l gove r n o Monti. Come informa l'Inps, i lavoratori salvaguardati nell'ambito del

primo decreto Fornero, le cui domande sono risultate valide, in linea con i requisiti richiesti dalle legge, sono

62 mila, meno dei 65 mila indicati come platea massima dallo stesso decreto. Ci sarà comunque un riesame

per quelle scartate. A fornire un primo bilancio è l'Inps, su richiesta del ministro del Lavoro e delle Politiche

sociali, Enrico Giovannini, che sottolinea come dai primi dati pubblicati si evidenzino «immediatamente le

discrepanze tra le previsioni all'epoca formulate e le realizzazioni sulla base delle effettive erogazioni e

salvaguardie». Il ministro assicura che presto, «a brevissimo» ci saranno «delle risposte più certe» sul fronte

esodati-salvaguardati (anche per quanto riguarda l'individuazione dei lavoratori ulteriori rispetto ai complessivi

130 mila già inseriti nei tre decreti di salvaguardia), con «l'esatta delimitazione del fenomeno», dunque, e con

«l'individuazione degli strumenti giuridici, amministrativi e finanziari per la soluzione» del fenomeno. Ma

anche sulla cig in deroga il nuovo titolare del Welfare assicura che si lavora «per dare una risposta a

brevissimo» e spiega che è già in corso una verifica con il ministero dell'Economia per individuare con

«assoluta urgenza» «la soluzione più idonea a reperire risorse ma nel rispetto della disciplina di finanza

pubblica». Interventi necessari per affrontare «una così ampia emergenza sociale». Intanto diventerà più

facile pagare i debiti fiscali a rate. Come annuncia Equitalia, basterà una semplice richiesta scritta per poter

rateizzare fino a 6 anni (72 rate) i debiti f i n o a 5 0.0 0 0 e u ro ( p r i m a erano 20.000). In ogni caso il

contribuente che ha ottenuto la rateazione non è più considerato inadempiente e può richiedere il Durc

(Documento unico di regolarità contributiva) per partecipare alle gare per concessioni e appalti. In o l t re, E q

u i t a l i a n o n p u ò iscrivere ipoteca nei suoi confronti né attivare qualsiasi altra procedura cautelare ed

esecutiva finché si è in regola con i pagamenti.

I numeri degli esodati Prosecutori volontari Lavoratori in mobilità lunga Lavoratori in mobilità ordinaria

Titolari di prestazione straordinaria Lavoratori pubblici esonerati dal servizio Lavoratori in congedo per

assistere figli disabili gravi Lavoratori cessati in base ad accordi individuali o collettivi di incentivo all'esodo *Il

superamento del contingente previsto nel decreto per questa categoria è stato possibile per la disponibilità di

posti nelle altre categorie e comunque nel rispetto del limite dei 65.000 DOMANDE DI ACCESSO ALLA

SALVAGUARDIA 62.000 circa PENSIONI LIQUIDATE AL 7 MAGGIO 2013 7.254
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Lavoro, tasse giù per i neoassunti 
Imu sospesa e fondi Cig, poi sgravi per le aziende Casa, rinnovate le detrazioni per ristrutturazioni 
Alberto Gentili
 
R O M A Il governo vuole procedere passo dopo passo, senza annunciare manovre lacrime e sangue. Nella

sua agenda dei primi cento giorni non c'è soltanto il rifinanziamento della cassa integrazione in deroga, la

sospensione della rata Imu e del previsto aumento dell'Iva dal 21 al 22%. C'è anche il rifinanziamento delle

detrazioni fiscali (55%) per chi ristruttura la propria casa. E il taglio delle tasse sul lavoro: in programma una

sforbiciata all'Irap per i neoassunti dopo il provvedimento su Imu e cassa integrazione. Carretta, Cifoni,

Franzese, Gentili e Mancini alle pag. 8 e 9 R O M A Enrico Letta approfondirà la questione, domenica e

lunedì, tra le antiche mura della abbazia benedettina di Spineto. Ma già ora, tra le segrete stanze di palazzo

Chigi e dell'Economia, filtra l'intenzione di «procedere step, by step», passo dopo passo. «In modo soft,

senza terrorizzare l'opinione pubblica, senza annunciare manovre lacrime e sangue». E soprattutto spunta

qualche novità: nell'agenda dei primi cento giorni del "governo di servizio" non c'è solo il rifinanziamento della

cassa integrazione in deroga, la sospensione della rata di Imu e del previsto aumento dell'Iva dal 21 al 22%.

C'è anche il rifinanziamento delle detrazioni fiscali (55%) per chi ristruttura la propria casa e il taglio delle

tasse sul lavoro. La mattinata di ieri si era aperta nel modo peggiore. Con il sottosegretario all'Economia,

Alberto Giorgetti, che a Radio24 aveva annunciato di fatto una manovra «di qualche miliardo, penso sotto gli

otto, per colpire la spesa inefficiente e reperire le risorse per Cig, Imu, Iva». Ma prima l'altro sottosegretario

Pierpaolo Baretta, poi fonti autorevoli dell'Economia e di palazzo Chigi, hanno smentito Giorgetti. Lo stesso

Letta ha confidato ai suoi: «Come ho già detto, voglio assolutamente evitare una manovra correttiva». Come?

Con la strategia dei «piccoli passi», appunto. Con «piccoli interventi successivi». Così prende corpo un piano

per i cento giorni che vede per la fine della prossima settimana, o all'inizio di quella successiva, il varo di un

decreto che riguarderà solo il rifinanziamento della Cig in deroga. Costo: 1,2 miliardi. E la sospensione della

rata di giugno dell'Imu sulla prima casa (2 miliardi). «Due operazioni», rivela Baretta, «che si possono

compiere andando a cercare fondi nelle pieghe del bilancio e con una compensazione ai Comuni attraverso

un anticipo di cassa». A fine giugno sarà poi la volta del decreto per sterilizzare l'aumento dell'Iva (valore 2

miliardi). E a luglio, con un altro provvedimento, il governo procederà al taglio delle tasse sul lavoro.

«L'importo non è ancora definito», dicono all'Economia, «tutto dipende da quale intervento si vuole fare.

Confindustria con Squinzi chiede una riduzione del 9% erga omnes, noi pensiamo che la priorità debba

essere data ai giovani, ai neo-assunti. In questo caso il taglio dell'Irap sarà ben più alto del 9%. Ma non è

escluso che ci possa essere anche un intervento che estenda a tutti, anche se in misura minore, la riduzione

del costo del lavoro». Segue "dolorosa" postilla: «Per finanziare questa misura sarà probabilmente

indispensabile una manovra correttiva. Speriamo di impatto modesto». Su ogni iniziativa del governo pesa

l'atteggiamento di Bruxelles. Il varo del Def (il documento economico finanziario), in cui è stato confermato il

pareggio di bilancio e un avanzo primario nel 2014 dello 0,4% del Pil, è il biglietto da visita con il quale lunedì

il ministro dell'Economia, Fabrizio Saccomanni, si presenterà all'Eurogruppo. Obiettivo: ottenere, entro il

mese di maggio, la procedura per deficit eccessivo. E quindi avere la possibilità di poter sfruttare la "golden

rule", quella regola aurea che permetterà al governo di procedere a investimenti strutturali senza doverli

conteggiare alla voce "deficit". «Occorre affiancare al doveroso rispetto del rigore nella tenuta dei conti

pubblici», ripete Letta, «una forte politica espansiva». Perché «il rigore, senza sviluppo, non porta da nessuna

parte». Va da sé che i previsti 5-6 miliardi di avanzo di bilancio del prossimo anno non andranno a ridurre il

monte del debito, ma verranno investiti in misure per la crescita. Alberto Gentili 

La tappe
Tamponare subito le emergenze finanziarie Il governo deve assicurare il rifinanziamento della Cassa

integrazione in deroga e adeguate compensazioni ai Comuni per la prima rata Imu 
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Scongiurare l'aumento dell'imposta sui consumi
In un successivo provvedimento verrà affrontato il problema di come evitare che dal primo luglio l'aliquota

ordinaria dell'Iva passi dal 21 all 22 per cento, individuando le risorse necessarie 

Alleggerire il prelievo per dipendenti e aziende Infine, quando il quadro economico risulterà più certo e

saranno definiti i margini di manovra con la Ue, toccherà alla riduzione delle tasse sul lavoro

Foto: Fabrizio Saccomanni
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QUESTION TIME 
Giovannini: stretta sulla cassa in deroga in arrivo un tetto alle pensioni
d'oro 
ALLO STUDIO SOLUZIONE STRUTTURALE PER GLI ESODATI ENTRO LA PROSSIMA SETTIMANA
L'INPS FORNIRÀ DATI CERTI 
Giusy Franzese
 
R O M A Confermato: a breve ci sarà il rifinanziamento della cig in deroga. Ma, così come anticipato da Il

Messaggero (vedi articolo 8 maggio pag.5), si va verso una stretta dei requisiti per l'accesso

all'ammortizzatore sociale. È il ministro del Lavoro, Enrico Giovannini, nel suo primo question time alla

Camera a darne notizia: «L'esperienza di cig in deroga ha messo in luce l'esigenza di rivedere, assieme alle

Regioni, i criteri di concessione degli interventi di competenza di queste ultime». Un'altra novità potrebbe

arrivare dal fronte "pensioni d'oro": il ministro ha infatti annunciato che il governo sta verificando la possibilità

di «adottare misure volte ad attenuare il divario tra i trattamenti pensionistici attualmente erogati»

compatibilmente con i principi di equità e di solidarietà. Sulla cig in deroga Giovannini spiega che «sono già in

corso verifiche tecniche con l'Economia per individuare, con assoluta urgenza, le soluzioni più idonee a

reperire le risorse occorrenti» e promette una risposta «a brevissimo termine». Dove saranno recuperate? Il

ministro frena sia sull'ipotesi di sottrarre risorse ai fondi interprofessionali, sia ai Fondi strutturali europei delle

4 regioni meridionali. Allo studio, invece, il ritorno al cofinanziamento da parte delle Regioni, anche perché

così ci sarebbe un uso più responsabile e meno disinvolto delle autorizzazioni. Confermata anche la priorità

occupazionale giovanile. Si agirà attraverso la flessibilità in entrata «da agevolare rimuovendo gli ostacoli»,

l'apprendistato «da rafforzare», e misure di defiscalizzazione per incentivare le assunzioni a tempo

indeterminato. È intenzione del governo anche rilanciare i centri per l'impiego, per cui verrà chiesta al

Parlamento «una nuova delega». Tra le urgenze che il governo affronterà assicura il ministro - c'è poi il

problema esodati. Si cerca «una soluzione di tipo strutturale». Anche in questo caso il ministro ha promesso

«risposte più certe a brevissimo» entro la prossima settimana, con «l'esatta delimitazione del fenomeno e

delle necessità finanziarie». Intanto l'Inps ha fornito i dati sulla prima quota di salvaguardati: sono 62.000 le

domande risultate valide, cioè il 4,6% dei 65.000 fissati dal primo decreto. Giusy Franzese
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L'INTERVISTA 
Padoan: «Gli investimenti per l'occupazione fuori dal Patto» 
LE RISORSE PER AIUTARE I GIOVANI NON DEVONO PESARE SUI BILANCI DEGLI STATI 
 
R O M A «Un golden rule dell'occupazione. Risorse dedicate a favorire l'occupazione giovanile che non

dovrebbero più pesare sui bilanci, fuori cioè dal Patto di stabilità». Ha le idee Piercarlo Padoan, capo

econonista e vice segretario generale dell'Ocse, su come affrontare l'emergenza. Lunedì Saccomanni

presenterà all'Eurogruppo il piano per le riforme dell'Italia, ovvero le misure concrete per far ripartire

l'economia e tenere nel contempo i conti a posto. E' l'ultimo passo per uscire dalla procedura d'infrazione da

deficit eccessivo? «Questo non sta a me dirlo. Di certo la conclusione e l'uscita dalla procedura è un passo

decisivo oltre che vantaggioso e utile per l'Italia. In questo modo si possono sbloccare nuove risorse e fondi

strutturali. Insomma, ci sono margini di manovra più ampi. Non solo. L'Italia sarà uno dei pochi Paesi ad

uscire da questa procedura». Partirà una fase nuova? «Penso proprio di sì. Una fase nuova per l'Italia e per

l'Europa. Ma il problema non è uscire dall'austerità, come tutti chiedono, ma come farlo, con quali politiche e

quali contenuti». Lei ha da sempre sostenuto che per uscire dalla crisi bisogna puntare sullo sviluppo e, in

particolare, sull'allegerimento del peso fiscale sul lavoro. «Spetterà al governo decidere. L'Ocse ha ribadito

più volte che questa deve essere la direzione di marcia sulla base di una vasta evidenza empirica. Il cuneo

fiscale sul lavoro va aggredito. E questo per creare condizioni favorevoli per le aziende, per chi assume. Ecco

i margini di flessibilità che si aprono con la fine della procedura dovrebbero comprendere interventi di questo

tipo. Poi si può anche pensare all'Imu». Le previsioni dell'Ocse sull'Italia sono sul fronte del deficit positive?

«L'Italia, basta osservare i dati, sta meglio della Francia sul fronte dei conti pubblici. E le previsioni sul deficit

da parte del governo, dell'Ocse e della Commissione Europea confermano che ci si attesterà sotto il 3%. Ora

la priorità assoluta è rilanciare lo sviluppo e l'occupazione. E farlo rapidamente, sfruttando un quadro più

favorevole». Del resto anche la Bce con una politica monetaria accomodante sta cercando di favorire questa

tendenza. «La Bce ha tagliato i tassi d'interesse ai minimi storici, fornito abbondante liquidità. Non solo. Sta

mettendo a punti meccanismi dedicati per favorire il finanziamento delle Pmi. Adesso il problema da superare

è un altro: dal centro, ovvero dalla Bce, arrivano stimoli chiari per dare ossigeno all'economia, ma in periferia i

benefici non arrivano». Ma con la nuova flessibilità nei conti, con l'aria nuova che si respira in Europa come si

può dare una spallata decisiva alla recessione? «Auspico un grande accordo a livello europeo per sfruttare al

meglio i margini di flessibilità fiscale che si stanno aprendo». Ovvero? «Penso ad un golden rule

dell'occupazione. Risorse che non dovrebbero però pesare sui bilanci, finanziamenti al di fuori del Patto di

stabilità, mirati e controllati dalla Commissione Europea, ed in grado di creare lavoro. La vera emergenza da

affrontare e risolvere». Umberto Mancini

Foto: Piercarlo Padoan
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IL VERTICE 
Eurogruppo in pressing sull'Italia «Riforme anti deficit e sviluppo» 
LUNEDI' A BRUXELLES IL PACCHETTO CON LE PROPOSTE PER USCIRE DALLA PROCEDURA
D'INFRAZIONE 
David Carretta
 
B R U X E L L E S Il ministro dell'Economia, Fabrizio Saccomanni, ha di fronte una prova del fuoco

all'Eurogruppo di lunedì prossimo. L'Italia è tra i punti all'ordine del giorno della riunione del 13 maggio dei

ministri delle Finanze della zona euro. Ci sarà una «presentazione da parte di Saccomanni delle priorità

politiche del nuovo governo», ha spiegato ieri un alto funzionario dell'Eurogruppo: è tradizione quando arriva

un nuovo ministro. Ma «ci aspettiamo domande e osservazioni» da parte di altri paesi, ha aggiunto l'alto

funzionario. Le dichiarazioni programmatiche del presidente del Consiglio, Enrico Letta, alla Camera hanno

sollevato dubbi e interrogativi, in particolare sulla sospensione dell'Imu in giugno e dell'aumento dell'Iva in

luglio. Se si aggiungono i nuovi benefici concessi dal welfare, i costi del programma Letta per il 2013 sono

valutati a 10 miliardi di euro e oltre. L'Eurogruppo teme che l'Italia non riesca a rispettare gli impegni di

bilancio assunti con Bruxelles. L'abrogazione della procedura per deficit eccessivo, promessa dal

commissario Olli Rehn, potrebbe essere messa in discussione se il deficit non resterà sotto il 3% quest'anno

e il prossimo. Per l'Eurogruppo è tempo di «piani concreti». Le domande e le osservazioni che verranno

poste a Saccomanni lunedì sono «chiare» e di «due tipi», ha spiegato l'alto funzionario dell' Eurogruppo.

Primo, «quali sono i piani del governo» sul consolidamento di bilancio, «compresa la compensazione di

spese e entrate». In altre parole, l'Eurogruppo vuole sapere come Saccomanni intende garantire saldi del

deficit immutati, privandosi di risorse sicure come quelle di Imu e e Iva e allargando le maglie della spesa

pubblica con i nuovi benefici sociali e la cassa integrazione straordinaria. Anche la Commissione aspetta

entro la metà di maggio un aggiornamento del Programma di stabilità dell'Italia. Ma c'è un secondo tipo di

interrogativi sull'Italia, secondo l'alto funzionario dell'Eurogruppo: «qual'è il programma per tornare alla

crescita» non solo in termini di riforme strutturali, ma anche dal punto di vista delle scelte fiscali. «Le ricette e

i suggerimenti di istituti accademici, Bce e Commissione sono tutte sul tavolo», ha avvertito la fonte

dell'Eurogruppo: per i ministri delle Finanze della zona euro, non è più un problema di «teoria», ma di «piani

concreti» da adottare e mettere in opera per rilanciare il potenziale di crescita italiano che «manca da molto

tempo». Le scelte che verranno fatte dal governo Letta su tasse e spesa saranno analizzate con attenzione

dall'Eurogruppo: «la composizione entrate-uscite può rallentare o accelerare la crescita» in Italia, ha spiegato

l'alto funzionario. Se le cifre sui conti pubblici che Saccomanni metterà sul tavolo dell'Eurogruppo

corrisponderanno a quelle presentate in aprile dal governo Monti - 2,9% di disavanzo nel 2013 e 2,5% nel

2014 - l'Italia dovrebbe comunque uscire dalla procedura per deficit eccessivo, conquistando un margine di

flessibilità di bilancio. Da Rehn continuano ad arrivare segnali positivi e l'Eurogruppo difficilmente contraddirà

la Commissione. Ma la partita che si apre all' Eurogruppo lunedì è di portata più ampia. Il 29 maggio Rehn

non solo annuncerà la decisione sulla procedura per deficit eccessivo, ma invierà all'Italia anche le

Raccomandazioni Specifiche per Paese: un programma di riforme dolorose che il governo Letta, se vuole

mantenere la benevolenza di Bruxelles, dovrà seguire alla lettera. David Carretta Il deficit italiano Ue ANSA-

CENTIMETRI 4,5 3,8 Limite del Patto Ue per il rapporto disavanzo/pil 2009 2010 2011 2012 2013 2014 3,0

Consuntivi rivisti dall'Istat (sotto osser vazione Ue per deficit eccessivo) 3% 2,9 1,8 Governo 2,5 2,9
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IL CASO 
La Corte dei conti boccia Monti «Misure a rischio copertura» 
Criticati anche il ricorso ai decreti e il rinvio a successivi regolamenti Nel mirino dei giudici contabili decreto
sviluppo e legge di stabilità L'ESEMPIO DELLA TOBIN TAX: GETTITO INAFFIDABILE PERCHÉ GLI
INVESTITORI CAMBIANO COMPORTAMENTI 
Luca Cifoni
 
R O M A Tra i compiti della Corte dei Conti c'è anche quello di fare le pulci all'attività del governo e del

Parlamento. E frequentemente le norme incappano in rilevi e critiche di vario tipo. Non sfugge il governo

Monti, che per i provvedimenti adottati tra il settembre e il dicembre dello scorso anno incassa dalla sezione

riunite in sede di controllo una reprimenda particolarmente ampia e articolata. L'obiezione principale riguarda

la natura poco affidabile di alcune coperture finanziarie, che spesso è conseguenza di un modo di legiferare

stratificato o confuso. Nel mirino ci sono soprattutto due leggi, il cosiddetto decreto sviluppo e il relativo

provvedimento di conversione e la legge di stabilità per il 2013, che rappresenta l'ultimo atto importante

dell'esecutivo tecnico prima della conclusione della legislatura. Alcune osservazioni, riprese anche dalle

conclusioni del comitato per la legislazione della Camera dei Deputati, sono di carattere generale ed

investono anche altri provvedimenti degli ultimi anni. Si va dalla formulazione dispersiva e troppo ampia dei

testi, che li rendono praticamente incomprensibili, al frequente rinvio a «un'imponente mole» di successivi

provvedimenti attuativi (come i regolamenti) alla stratificazione normativa, ossia al fenomeno per cui si

sovrappongono una dopo l'altro interventi e modifiche sulla stessa materia. Non può mancare un accenno ad

un vizio più volte contestato ai governi sia dalla Corte costituzionale che dalla presidenza della Repubblica,

quello di un uso troppo disinvolto dei decreti legge. Questi provvedimenti nascono come necessari e urgenti

ma poi si caricano di ulteriori norme che non possiedono tali requisiti, e ciò avviene anche con gli

emendamenti che arrivano strada facendo nel corso dell'iter parlamentare. Altra critica ai maxi-emendamenti

nei quali i governi che pongono la questione di fiducia raccolgono tutte le modifiche apportate a un testo

legislativo dalle commissioni parlamentari. Il risultato è che spesso è quasi impossibile valutare gli effetti

finanziari delle singole novità, tanto più quando vengono approvate norme che risultano prive del visto della

Ragioneria generale dello Stato. Ci sono poi critiche specifiche al tipo di copertura finanziaria che in alcuni

casi si è deciso di adottare. Come quella, a cui ha fatto frequentemente ricorso il precedente esecutivo,

dell'incremento delle accise sui carburanti. Proprio perché questa via è stata scelta spesso - fa notare la

Corte dei Conti - andrebbe verificata l'elasticità dei consumi, ovvero la reazione dei cittadini che all'aumentare

del prezzo possono scegliere di limitare l'acquisto di benzina e gasolio rendendo così l'effetto finanziario non

più garantito. Altrettanto inadeguata, perché grandemente incerta, appare la previsione di una riduzione dei

tassi di interessi come fonte di finanziamento per oneri che si dilatano nel corso degli anni. Ulteriori dubbi

sulla solidità delle coperture finanziarie dipendono dall'abitudine di non prevedere tetti agli sgravi fiscali: in

questo modo viene poi effettivamente a mancare un gettito maggiore di quello previsto. Diversi sono gli

esempi concreti di norme a rischio: così nella legge di stabilità il miliardo previsto come gettito della Tobin tax

su azioni e derivati è incerto perché «il calcolo è basato su dati di carattere soggettivo» e non tiene conto

della possibilità che gli investitori modifichino i propri comportamenti. Fin qui la Corte. Le sue osservazioni

sono state giudicate dalla Lega Nord come prova del fallimento del governo tecnico mentre Giuliano Cazzola

(Scelta civica) osserva che in realtà alcuni provvedimenti, come la legge di stabilità, sono stati riscritti in

Parlamento dai relatori, rispetto all'impostazione del governo. Luca Cifoni
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Esenzione Imu ok del Comune per 376mila famiglie 
Fabio Rossi
 
Niente Imu per 376 mila famiglie romane con reddito Isee inferiore a 15 mila euro annui. L'iniziativa è stata

formalmente approvata ieri dalla giunta capitolina. La copertura finanziaria dei costi necessari per mettere in

campo queste agevolazioni, assicurano a Palazzo Senatorio, sarà garantita «dai maggiori introiti garantiti

dalla rivalutazione delle rendite catastali degli immobili situati nelle zone di pregio di Roma». La revisione

riguarderà il 7,49 per cento delle prime case a Roma, oltre a immobili non uso abitazione o seconde case per

le quali si sono concluse le procedure di riclassificazione e adeguamento. Rossi a pag. 42 Non pagheranno

l'Imu 376 mila famiglie romane: quelle con reddito Isee inferiore a 15 mila euro annui. L'iniziativa del

Campidoglio, annunciata nelle scorse settimane da Gianni Alemanno, ieri è stata formalmente approvata

dalla giunta capitolina, con una memoria che incaricato il dipartimento risorse economiche di dare attuazione

alle nuove agevolazioni. La copertura finanziaria dei costi necessari per mettere in campo queste

agevolazioni, assicurano a Palazzo Senatorio, sarà garantita «dai maggiori introiti garantiti dalla rivalutazione

delle rendite catastali degli immobili situati nelle zone di pregio di Roma». La revisione degli estimi, si legge in

una nota, «riguarderà il 7,49 per cento delle prime case a Roma, oltre a immobili non uso abitazione o

seconde case per le quali si sono concluse le procedure di riclassificazione e adeguamento della rendita

catastale a quello di mercato». Il maggior gettito per le nuove rendite, in base alle stesse aliquote Imu dello

scorso anno, è stimato in 116,2 milioni di euro. Il sindaco è però da sempre favorevole all'abolizione totale

dell'imposta sugli immobili per quanto riguarda le prime case, che compete al governo: «I proventi dell'Imu

sulla prima casa sono quattro miliardi, la spesa pubblica in Italia ammonta a 810 miliardi - spiega Alemanno -

Pensare che sia impossibile trovare quattro miliardi mi sembra una forzatura. Se siamo riusciti noi a togliere

l'Imu sul 36 per cento delle prime case con le forze del Comune vuol dire che si può fare». Federico Guidi

(Pdl), presidente della commissione capitolina bilancio, parla di «un atto lungimirante, chiaro: il fine è quello di

andare concretamente incontro a chi patisce i duri contraccolpi della crisi economica e si trova ad affrontare

anche il peso di un balzello iniquo». Il prossimo passo da compere, aggiunge Guidi, «è quello di abolire

definitivamente questa imposta». Dubbi dai sindacati, invece, sul congelamento della rata Imu di giugno,

annunciato dal governo: secondo il il segretario generale della Uil di Roma e del Lazio, Pierpaolo

Bombardieri, «porterebbe a un risparmio momentaneo per le famiglie romane pari a 269 euro e

contemporaneamente ad una difficoltà di cassa per il Comune pari a 283 milioni». Fabio Rossi

Foto: PALAZZO SENATORIO Rush finale per le elezioni comunali
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il caso Arriva la proposta di direttiva europea per informazioni e trasparenza 
Carissima banca: in Italia i costi più alti d'Europa 
Per un conto si spende il doppio. Ma l'Abi: «Sono dati del 2009, ora siamo in linea» 
Gian Maria De Francesco
 
Milano Il conto corrente è troppo caro? Cambiare banca è un'impresa che costringe a uno slalom tra moduli e

code allo sportello? Niente paura! Ci ha pensato la Commissione Ue a «inventare» una proposta di direttiva

riguardante tre ambiti: l'accesso a un conto di base, il trasferimento del conto e la comparabilità delle spese.

Proprio quest'ultima voce, infatti, vede l'Italia in cima alla classifica dei costi bancari. Secondo i dati dell'Ue,

infatti, il costo medio del conto corrente sarebbe di 243,64 euro, oltre 50 euro in più dei secondo classificati,

gli spagnoli e, più del doppio della media europea. Prima di addentrarci nelle proposte del commissario al

Mercato interno Michel Barnier, occorre comunque precisare che le cifre di Bruxelles si riferiscono al 2009 e

sono state raccolte dalla società di consulenza Van Dijk. La più recente indagine di Bankitalia sui costi dei

conti correnti, pubblicata lo scorso novembre e riferita all'anno 2011, indica che due anni fa il prezzo medio

applicato a questo tipo di servizio è stato di 105,7 euro (109 euro nel 2010 e 113 euro nel 2011), in linea con

il resto d'Europa. Circostanza ricordata anche dal direttore generale Abi, Giovanni Sabatini. In particolare, le

spese fisse (canone, carta di credito e bancomat) sono diminuite del 7% a circa 60 euro, mentre quelli

variabili sono leggermente aumentate a 27,7 euro per effetto del maggior numero di transazioni (l'uso del più

vantaggioso canale Internet è ancora limitato). Il resto dei costi è dovuto alle commissioni sugli scoperti e sui

finanziamenti. Non si può, tuttavia, negare che il sistema manifesti disfunzioni. Dal sondaggio della

Commissione Ue, infatti, risulta che gli italiani sono tra i più «confusi» quando si tratta di confrontare i costi

applicati al loro conto corrente. Insomma, per loro è ancora molto complicato orientarsi, a differenza di

tedeschi, britannici e olandesi. E, visto che nell'Ue circa 58 milioni di consumatori non d i s p o n g o n o di un

conto, Barnier ha deciso di intervenire. La direttiva, come detto, agisce su tre fronti. Il primo riguarda la

predisposizione di un d o c u m e n t o i n f o r m a t i v o « s t a n d a r d » che sintetizzi costi e comm i s s i o

n i . L'Ue, inoltre, intende istituire in ogni Stato almeno un sito internet di confronto indipendente dei costi per

orientare meglio i consumatori. Queste, per l'Italia, non sono grandi novità, eccezion fatta per alcuni fogli

informativi che assomigliano a papiri e sono scritti in caratteri molto piccoli. La seconda proposta riguarda,

invece, i tempi di trasferimento del conto, cioè la chiusura di quello vecchio e il trasferimento su un nuovo.

Entro 15 giorni (30 giorni se la pratica coinvolge due diversi Paesi Ue) le pratiche dovranno essere concluse.

Una iniziativa lodevole: in tempi di vacche magre come quelle attuali le banche anno di tutto per tenersi stretti

fino all'ultimo minuto anche i clienti che intendono cambiare. In futuro, non sarà più così. Ultimo ma non meno

importante, la lib e r a l i z z a z i o ne dei servizi bancari. Ogni cittadino europeo potrà aprire un conto

corrente di base (senza scoperto e linee di credito, ndr ) in qualsiasi Stato dell'Unione indipendentemente

dalla sua residenza.

243,64 È il costo di gestione medio, in euro, di un conto corrente in Italia: più del doppio del resto d'Europa

38 milioni È il totale dei cittadini europei che, a oggi, non hanno un conto corrente bancario
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Il caso Fisco meno «nemico» 
Svolta a Equitalia: pagare a rate sarà più facile 
Sale a 50mila euro la soglia per chiedere dilazioni con una semplice richiesta 
Gian Maria De Francesco
 
Rateizzazioni più facili per chi incappa nelle maglie di Equitalia. L'agenzia governativa della riscossione,

infatti, ha elevato da 20mila a 50mila euro la soglia massima che consente di ottenere un dilazione dei

pagamenti con una semplice richiesta motivata. Anche in questi casi sarà possibile ottenere fino a 72 rate.

Nulla cambia per gli importi sopra i 50.000 euro. Per gli importi superiori, spiega Equitalia, resta necessaria la

presentazione di alcuni documenti aggiuntivi per dimostrare la situazione di temporanea difficoltà economica.

Ma come funziona la rateazione? Equitalia può concedere il rateizzo delle somme dovute fino a un massimo

di 6 anni (72 rate). L'importo minimo di ogni rata è pari a 100 euro. Nella richiesta si può anche indicare la

preferenza per un piano di dilazione a rate variabili e crescenti, più basse all'inizio nella prospettiva futura di

un miglioramento della situazione economica del debitore. La rateazione è prorogabile una sola volta stante il

massimo di 72 rate, se durante i pagamenti in corso si dimostra il peggioramento della situazione di difficoltà

posta a base della concessione della prima. L'elemento più importante, tuttavia, è lo «sblocco» dei divieti di

partecipazione alle gare di appalto. Il debitore che ha ottenuto la rateazione non è più considerato

inadempiente e può richiedere il Durc (Documento unico di regolarità contributiva) per partecipare alle gare di

affidamento delle concessioni e degli appalti di lavori, forniture e servizi. Inoltre, Equitalia non può iscrivere

ipoteca nei suoi confronti né attivare qualsiasi altra procedura cautelare ed esecutiva finché si è in regola con

i pagamenti. «La rateizzazione si conferma uno strumento efficace per andare incontro alle esigenze dei

contribuenti in modo che possano regolarizzare con più facilità la loro posizione con il fisco», ha commentato

Benedetto Mineo, amministratore delegato di Equitalia ricordando che attualmente sono attive circa due

milioni di rateazioni per un totale di oltre 22 miliardi di euro. In cima alla classifica c'è, ovviamente la

Lombardia con circa 272mila rateazioni per un totale di 4,5 miliardi di euro. Seguono il Lazio (244mila per 3,3

miliardi), la Campania (255mila per 2,6 miliardi) e la Puglia (154mila per 1,6 miliardi). Un segno

inequivocabile che le sofferenze con il fisco non conoscono barriere geografiche.

Foto: RIVOLUZIONE Una sede di Equitalia. Tra le nuove norme che rendono più semplice la rateazione dei

debiti, anche l'eliminazione del divieto di partecipazione alle gare d'appalto
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HTrasporti, l'Italia resta sconnessa 
Cisl, confronto sui corridoi Ue. L'Anas rilancia sul Ponte: «Necessario» 
ANDREA D'AGOSTINO
 
Europa ha sempre più bisogno di infrastrutture efficienti. Ferrovie, autostrade, trasporto aereo e marittimo,

sono tutti fondamentali per lo sviluppo del Vecchio continente, che negli anni Ottanta aveva delineato le

cosiddette «Ten-T» (TransEuropean Networks - Transport), ovvero le dieci principali reti infrastrutturali da

realizzare. Il tema è stato affrontato ieri in apertura del decimo congresso nazionale della Fit, la Federazione

italiana trasporti della Cisl. A spiegare le ultime novità è stato Carlo Carminucci dell'Isfort, l'Istituto superiore

di formazione e ricerca per i trasporti. Nel 2009, ha ricordato, l'Unione europea ha rivisto questo maxi piano di

trasporti, stabilendo oltre 37 miliardi di euro di finanziamento per il periodo 2014-2020. L'80% di questi fondi

andrà a dieci corridoi o piani di collegamento «prioritari», quattro dei quali riguardano il nostro Paese: la linea

Baltico/Ravenna per il trasporto merci, la linea Helsinki-La Valletta (autostrade del mare e logistica portuale),

il corridoio merci ferroviario Genova-Rotterdam e quello Mediterraneo dove passerà la contestata linea

dell'alta velocità Torino-Lione. Solo quest'ultima, passando per Trieste e arrivando a Budapest, coprirebbe

oltre 55 chilometri di percorso per un costo di circa 6 miliardi. Niente in confronto alle cifre dell'intero piano

europeo: solo per la prima fase di finanziamento si parla di qualcosa come 250 miliardi, coinvolgendo 83 porti

e 37 aeroporti tramite collegamenti ferroviari e stradali verso le grandi città più 15mila km di linee ferroviarie

convertite all'alta velocità e 35 progetti transfrontalieri per ridurre le strozzature. Numeri giganteschi che fanno

risaltare ancora di più i problemi del nostro Paese. Che in Italia le infrastrutture siano carenti non è certo una

novità. Carminucci ha ricordato la legge Obiettivo 443/2001, che doveva rilanciare gli investimenti

infrastrutturali con procedure più snelle: «A più di 10 anni dal varo della legge è mancata, oltre all'impegno

finanziario, soprattutto la volontà di definire un pacchetto di interventi strategici di assoluta priorità». E se nel

2004 la Camera dei Deputati ha censito 228 progetti approvati, «nel 2011 il numero di progetti era lievitato a

390, con un importo di più di 390 miliardi» Il bilancio finale? Davvero magro: «Solo 30 progetti su 390 sono

stati realizzati». «Negli ultimi anni c'è stato un calo del 33% di investimenti nella costruzione di infrastrutture,

con 15mila posti di lavoro persi», ha denunciato il segretario confederale Cisl, Luigi Sbarra. «Senza adeguate

infrastrutture, lo sviluppo economico resta una chimera», ha ribadito il vice ministro ai Trasporti Mario Ciaccia.

«Sul fronte dell'occupazione, un nuovo km di autostrada potrebbe creare, in 20 anni, 1.100 nuovi posti di

lavoro e generare un incremento del Pil di 260 milioni. E per un nuovo km di ferrovia con le stesse

caratteristiche, l'impatto sul Pil sale da 70 a 130 milioni, con 600 nuovi posti». Ma le cose come stanno

davvero in Italia? Tanti i «cantieri» su cui lavorare. A cominciare dall'autostrada Salerno-Reggio Calabria: l'Ad

dell'Anas, Pietro Ciucci, ha annunciato che sarà completata entro fine anno «eccetto 58 km (tra Cosenza e

Pizzo) che non sono stati ancora finanziati. Mancano 3 miliardi». Per il prossimo esodo estivo, sul totale dei

440 km di autostrada, solo una decina sarà a una sola carreggiata. Ai futuri vacanzieri l'ardua sentenza.

Ciucci ha annunciato poi che con un decreto firmato dal presidente Monti è stata avviata la liquidazione della

Società Ponte sullo Stretto, anche se «rimane un'opera necessaria per le grandi reti europee»: «Appare poco

plausibile il corridoio Helsinky-La Valletta senza un collegamento stradale da Napoli in poi». Sul fronte dei

(tanti) aeroporti, il commissario straordinario dell'Enac, Vito Riggio è stato chiaro: «Quelli commerciali in tutto

sono 39, scendere a 32 sarà difficile perché le forze politiche locali si opporranno. La nostra proposta è

semplice: vi diamo due anni di tempo per andare in pareggio. Se non ce la fate, si chiude».

LA POLEMICA «ERAVAMO I PRIMI IN EUROPA, ORA SIAMO IL FANALINO DI CODA» Una quarantina

d'anni fa, l'Italia aveva il doppio delle autostrade di Francia e Germania; poi il tempo è passato e gli

investimenti si sono fermati. «E così, negli ultimi anni, siamo diventati il fanalino di coda dell'Europa». È

severa l'analisi di Luca Antonini, ordinario di Diritto costituzionale all'università di Padova. Intervenendo al

congresso Fit Cisl, ha ricordato che il dato più sorprendente nelle infrastrutture italiane riguarda i costi di
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realizzazione: «Il costo medio di costruzione di una tratta ferroviaria è ormai di 50 milioni di euro a km, contro

i 13 della Francia e i 15 della Spagna». Fenomeno che non si giustifica tirando in ballo la complessità del

nostro territorio. «Le cause sono altre: procedure obsolete e costose per gare di appalto, un sistema che

favorisce i veti incrociati e una partecipazione oppositiva dei vari soggetti territoriali coinvolti, oltre a certi

costumi annidati nella burocrazia pubblica». (A.D'A.)
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EQUITALIA 
Pagare i tributi fino a 50mila euro ora sarà più facile 
 
Sale da 20mila a 50mila euro la soglia massima che permette di chiedere la rateizzazione dei tributi. Basterà

una semplice richiesta motivata per accedere alle nuove agevolazioni di Equitalia per i contribuenti che

vogliono pagare a rate le cartelle. «La rateizzazione si conferma uno strumento efficace per andare incontro

alle esigenze dei contribuenti - ha spiegato Benedetto Mineo, amministratore delegato di Equitalia -. Basta

pensare che a oggi sono attive circa due milioni di rateazioni per un totale di oltre 22 miliardi di euro.

L'obiettivo è rendere il pagamento a rate sempre più rispondente alle esigenze delle persone, in modo che

possano regolarizzare con più facilità la loro posizione con il fisco». Si tratta di uno strumento

«gettonatissimo», quello delle rate, tanto che da quando si può utilizzare sono stati rateizzati già oltre 22

miliardi. In testa la Lombardia (con circa 4 miliardi). Per gli importi superiori a quota 50mila euro, resta invece

necessaria la presentazione di alcuni documenti aggiuntivi per dimostrare la situazione di temporanea

difficoltà economica. Ma come funziona la rateazione? Equitalia può concedere il rateizzo delle somme

dovute fino a un massimo di 6 anni (72 rate). L'importo minimo di ogni rata è pari a 100 euro. Nella richiesta si

può anche indicare la preferenza per un piano di dilazione a rate variabili e crescenti, più basse all'inizio nella

prospettiva futura di un miglioramento della situazione economica del contribuente. Ma c'è un risvolto

importante: il contribuente che ha ottenuto la rateazione non è più considerato inadempiente e può richiedere

il Durc (Documento unico di regolarità contributiva) per partecipare alle gare di affidamento delle concessioni

e degli appalti di lavori, forniture e servizi.
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Il valore della trasparenza a tavola 
Con il vero made in Italy mezzo milione di posti 
Fra tarocchi e finti prodotti dello Stivale se ne vanno 120 miliardi Marini (Coldiretti): «Serve un nuovo modello
di sviluppo sostenibile» 
ATTILIO BARBIERI
 
Oltre sessanta miliardi di fatturato annuo: tanto vale il falso made in Italy che si consuma a tavola nei cinque

continenti. Un universo fatto di confezioni più o meno abilmente taroccate, marchi e nomi di fantasia, spesso

ricavati storpiando le specialità caratteristiche dello Stivale. Ebbene, questo business gigantesco vale in

termini di occupazione 230mila posti di lavoro. Che potrebbero diventano 500mila se si considerano i finti

prodotti italiani confezionati nel nostro Paese sotto brand italianissimi, ma che tali non sono se non nel

packaging. Dall'olio extravergine alla pasta, dai formaggi ai sughi di pomodoro. Il fenomeno è diffusissimo. Se

si eccettuano le specialità di territorio etichettate come Doc, Dop e Igp, su 100 referenze vendute nella

grande distribuzione ben 83 sono classificabili come finti prodotti italiani. I numeri in gioco sono

impressionanti. Se all' italian sounding si aggiunge il tarocco fatto entro i confini nazionali si arriva a un

fatturato di quasi 300 miliardi di euro. Oltre 70 volte il valore dell'Imu sulla prima casa. In questo caso i posti di

lavoro in gioco sono circa mezzo milione, considerando gli occupati direttamente nella produzione di materie

prime agricole e soprattutto gli addetti nella filiera alimentare. Ma la partita è complessa e gli interessi in gioco

profondamente contrastanti. Da un lato i coltivatori premono per veder accettata la riconoscibilità dei prodotti

a partire dall'origine delle materie prime. Dall'altro l'industria che non solo non vuole la tracciabilità ma sta

pure esportando tecnologie e impianti in giro per il mondo con l'obiettivo di produrre direttamente sui grandi

mercati di consumo - Stati Uniti, Russia, Cina, India e Brasile - le specialità della tradizione alimentare

italiana. Ma questi fenomeni di delocalizzazione, anche senza la chiusura - per ora - degli stabilimenti entro i

confini nazionali rischiano di avere alla lunga forti ripercussioni sia sulla competitività del vero made in Italy,

sia sulla capacità dell'intero comparto alimentare di produrre Pil e posti di lavoro in Patria. Come conferma a

Libero il presidente della Coldiretti Sergio Marini: «In realtà il recupero dell'italian sounding vale per lo meno

230 mila posti di lavoro perché i 60 miliardi di made in Italy contraffatto nel mondo sono decisamente

sottostimati». Ma non è tutto semplice come potrebbe sembrare. «In effetti c'è una parte dell'industria»,

spiega Marini, «che ha compreso che se vuole competere deve portare nel mondo il vero made in Italy, fatto

con materie prime italiane e capace di racchiudere in sé i veri valori dell'Italia, lavoro e sostenibilità sociale

compresi. Ma c'è un'altra parte dell'industria pronta a svendere questi valori, etichettando quanto produce

all'estero come italiano. Una scelta che può recare un grave danno in termini di ricchezza di lavoro. La

delocalizzazione delle produzioni alimentari, con l'utilizzo di loghi, immagini e valori del cibo italiani è il miglior

modo per creare povertà nel Paese. Lo viluppo e l'occupazione si creano all'este ro». L'Expo 2015 potrebbe

essere l'occasione per lanciare la proposta di un nuovo modello di sviluppo sostenibile, come va dicendo ta

tempo la Coldiretti, trovando però piuttosto fredda (per non dire gelida) la Federalimentare. «Ma l'Expo è una

straordinaria occasione per proporre un modello di sviluppo sostenibile che in Italia pratichiamo da sempre»;

afferma Marini, «e che potrebbe essere un modello per tutti, capace com'è di coniugare crescita e

sostenibilità. Purtroppo in questo momento il nostro Paese non è preparato a raccontare questa traiettoria di

sviluppo possible. Francamente siamo preoccupati che l'Italia si racconti con un'idea meticcia dell'agroalimen

tare che alla fine può fare ben più danni rispetto ai vantaggi portati. Ma debbono crederci innanzitutto le

istituzioni che devono provare a non lasciarsi più condizionare da lobby e portatori di interessi forti». In realtà

finora, il mondo della produzione agricola ha giocato da spettatore rispetto all'Expo di Milano. E c'è il rischio

che la sfida per lo sviluppo sostenibile con il contenuto di nuova occupazione che porta con sé rimanga a

livello dei buoni propositi. Forse anche per la forte contrarietà della Germania. Ai tedeschi il progetto della

tracciabilità e dell'origine trasparente non giova di certo, dal momento che proprio dai land con l'agricoltura e

l'allevamento più sviluppati, Baviera in testa, arrivano migliaia di tonnellate di materie prime utilizzate per
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produrre il made in Italy tarocco.Soprattutto all'interno dei nostri confini. I prossimi mesi saranno decisivi per

capire come possa svilupparsi la partita attorno all'Expo. E per comprendere quante siano le speranze di

dare lavoro col vero made in Italy a centinaia di migliaia di italiani. Basterebbe che il mondo della produzione

(i campi) e quello della trasformazione (l'industria), iniziassero a parlarsi, Sarebbe già molto. twitter@attilionio

I NUMERI DELLA SFIDA Fra i sogni nel cassetto dei giovani c'è quello di lavorare in un agriturismo. In basso

il vicepresidente della Commissione europea Antonio Tajani [La presse]

Foto: Sergio Marini [us]
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Il programma economico 
Esodati, lavoro e meno fisco Le sfide impossibili di Letta 
FRANCESCO DE DOMINICIS
 
Non è solo una questione di copertura finanziaria, anche se le risorse restano centrali. Per il Governo di

Enrico Letta sono sei i nodi da sciogliere, anche sul piano squisitamente politico. Pdl e Pd non sono in

perfetta sintonia e pure tra i ministri le divergenze sono ampie. La quadra, nelle intenzioni del premier,

dovrebbe essere trovata nel weekend in abbazia sulle colline toscane. Lì, tra altro, si discuterà di

congelamento della prima rata Imu, dello stop all'aumento Iva dal 21 al 22%, dei tagli all'Ires (l'imposta sulle

società), di giovani e di possibili incentivi per nuovi posti lavoro, del pasticcio esodati, della cassa integrazione

da rifinanziarie: i sei temi caldi, appunto, che dovrebbero essere oggetto del primo pacchetto di interventi del

nuovo Esecutivo. La strada di Letta è accidentata e la lista delle incognite più lunga dello stesso elenco di

misure allo studio del Governo. Il primo ostacolo da superare è legato ai quattrini. Nelle casse dello Stato ce

ne sono pochi e qualsiasi nuova norma finanziaria deve essere approvata a saldi invariati. Un punto sul quale

l'Unione europea non fa sconti. I conti pubblici italiani saranno al centro del debutto a Bruxelles, lunedì, per il

ministro dell'Economia Fabrizio Saccomanni, che parteciperà al suo primo Eurogruppo. Secondo quanto

riferito ieri da fonti dell'eurozona, i colleghi dei 17 chiederanno all'ex direttore generale della Banca d'Italia

informazioni sui «programmi del nuovo governo per il consolidamento dei conti e in particolare quale sia la

composizione di spese e ricavi», ma anche «il programma di riforme strutturali per il ritorno alla crescita». La

partita più delicata è quella dell'Imu. Una delle opzioni per coprire il taglio della tassa sulle prime case è

legata all'ina sprimento della Robin Hood Tax su banche, assicurazioni ed energia. Una ipotesi, su cui ha

riferito Libero il 7 maggio, che tuttavia non piace ai diretti interessati. A cominciarea da Confindustria Energia.

Che ha «espresso la sua più totale contrarietà per una simile possibilità che non farebbe altro che aggravare

una situazione già molto critica per l'intero comparto energetico». Secondo l'associa zione degli operatori

energetici si tratta di «un settore messo a dura prova dal crollo dei consumi, che ha portato alla chiusura di

raffinerie, a centrali elettriche che oramai lavorano al 30-40% della capacità e con importanti ricadute anche

occupazionali». Non solo. Sulla tassa introdotta da Giulio Tremonti nel 2008 e sistematicamente ritoccata

all'insù «si attende il giudizio della Corte costituzionale che a un primo esame non ha rigettato il ricorso di

alcuni operatori rinviando la decisione, e che presenta evidenti profili di illegittimità come sostenuto da

importanti costituzionalisti». Per Letta un rischio altissimo: se i giudici di palazzo della Consulta dovessero

cassare la Robin Tax, il Governo, qualora decidesse di coprire il taglio Imu allungando le mani sui bilanci

delle imprese, dovrebbe fare i conti con un doppio buco: oltre agli 1,5 miliardi di euro di gettito già assicurato

ci sarebbe la mancata copertura Imu. Il dibattito è sempre caldo: mentre molti dal Governo confermano che

l'intervento si farà cresce la protesta dei sindaci. Ieri alcuni del centrodestra hanno manifestato sotto il Tesoro

per poi incontrare il viceministro Luigi Casero. È stata ribadita la contrarietà all'Imu, ma anche la

preoccupazione per le casse comunali sempre più asciutte. Casero ha spiegato: «Noi seguiremo quello che

ha detto il presidente del Consiglio: per adesso sospendiamo la rata di giugno e poi lavoreremo». E anche il

sottosegretario Alberto Giorgetti aggiunge: «la restituzione dell'Imu del 2012 mi pare abbastanza complicata,

vedremo se si troverà soluzione». Poi più in generale spiega che per i primi interventi serviranno all'incirca 8

miliardi. I primi conti li ha forniti l'altro sottosegretario all'Economia, Pierpaolo Baretta che rassicura: «se

procediamo per step è possibile che non serva una manovra, in ogni caso non possiamo agire sulle tasse».

Quanto ai fondi necessari, Baretta ha parlato di una cifra un po' superiore ai 2 miliardi per compensare i

comuni dalla sospensione della prima rata dell'Imu, di 1-1,5 miliardi per la Cig, che «è una cifra importante,

ma che può essere affrontata: però il nodo vero è l'aumento dell'Iva perchè, se sospeso, costa 2 miliardi».

twitter@DeDominicisF
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Il punto 
Per far ripartire l'economia, alzare l'Iva di 4 punti e cancellare l'Irap 
 
Enrico Letta non deve farsi intrappolare nella politica fiscale de noantri, quella che discute e decide di

interventi su imposte che non aiutano la competitività e lo sviluppo economico. Oggi la leva fiscale, al pari di

ogni altro strumento dell'economia, è totalmente immersa nei meccanismi della globalizzazione. Il policy

maker migliore è quello che ne prende atto e ne approfitta. Cosa potrebbe fare Letta per dribblare un

pernicioso dibattito sull'Imu? Guardare verso nord e ispirarsi agli scandinavi. Il carico fiscale va aumentato sui

consumi e i patrimoni e diminuito sui redditi, sempre più volatili con la globalizzazione e l'innovazione

tecnologica, e sul lavoro. Letta dovrebbe scegliere di fare come la Svezia o la Danimarca: aumentare l'Iva al

25% e contestualmente abrogare l'Irap e ridurre il costo del lavoro in maniera sensibile. Ogni punto di Iva vale

circa 4 miliardi di gettito, mentre l'Irap sul lavoro privato (i 6 miliardi di Irap incassati sui dipendenti pubblici

sono una partita di raggiro) rende ogni anno circa 18 miliardi. Negoziando opportunamente con Bce e

Bruxelles, il premier potrebbe ottenere qualche concessione per ridurre ulteriormente il costo del lavoro

fiscalizzando gli oneri sociali, perché in Europa sanno bene che una manovra del genere avrebbe sicuri effetti

positivi sulla crescita del pil.È quello che i tecnici del Fmi hanno ribattezzato svalutazione fiscale, per indicare

gli interventi tributari in grado di produrre effetti sulle esportazioni e sulla domanda interna analoghi a quelli di

un deprezzamento del cambio. Una politica fiscale originale per uscire dall'angolo della crisi, rilanciando il

ciclo economico con l'aumento della competitività delle esportazioni. Ma come? Tutto o quasi va spiegato

analizzando il meccanismo di funzionamento dell'Iva, un'imposta sul valore aggiunto che incorpora le varie

fasi di scambio in maniera neutrale fino a far pagare l'intero tributo all'acquirente finale. Un'imposta pagata nel

mercato di destinazione non in quello nel quale il bene o il servizio è stato prodotto. Significa che, un paese

che innalza le sue aliquote Iva, come l'Italia, si ritrova a incassare più imposta sui beni e i servizi importati e a

poter esportare a condizioni di vantaggio in quei paesi con aliquota più bassa come, ad esempio, la

Germania che ha un'imposta del 19%. Iva più alta per esportare meglio e di più, risanando contestualmente il

bilancio pubblico. Quasi un paradosso che per funzionare ha bisogno però di un ulteriore passaggio: una

riduzione del costo del lavoro domestico in grado di trasferirsi per intero nel costo finale dei beni e dei servizi

consumati nel mercato nazionale e sterilizzare, così, l'effetto Iva maggiorata sulla domanda interna e rendere

ancora più competitivo l'export.
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Una nota di Equitalia concede la semplificazione per la presentazione delle domande 
Cartelle, rate fai-da-te ampie 
Soglia elevata a 50 mila euro. Da restituire in 6 anni 
 
Rate delle cartelle fai-da-te extra large. Autocertificazione per la rateizzazione di debiti con Equitalia fino a 50

mila euro, mentre la precedente soglia era di 20 mila euro, con la possibilità di restituire gli importi fino a 72

rate mentre attualmente il massimo previsto, per la procedura semplificata, era di 48 tranche. Equitalia mette

mano alle procedure di rateizzazioni dei debiti e, con una nota di ieri, amplia le possibilità per i contribuenti

che si trovano ad avere una cartella tra le mani. Per chi dunque sceglie la strada del pagamento a rate può

utilizzare una soglia di importo più alta per usufruire di una procedura con minori oneri burocratici. Il

contribuente interessato, infatti, con cartelle dagli importi fino a 50 mila euro potrà semplicemente

autocertificare la propria situazione di difficoltà economica, che lo motiva a chiedere il piano rateale allo

sportello, mentre finora doveva presentare documentazioni, come bilanci o documenti Isee, e vedere

riconosciuta la suddivisione del dovuto in rate. La documentazione accessoria dunque rimane per importi di

debito con Equitalia superiori ai 50 mila euro che attestino la situazione di temporanea difficoltà economica.

Nel 2013, su 22 mld di rateizzazioni concesse, il 34% degli importi ha riguardato proprio le somme tra i 5 mila

e i 50 mila euro (si veda ItaliaOggi dell'8/5/2013). La seconda novità concerne poi la durata per la procedura

semplificata. In precedenza, infatti, per gli importi autocertificati rateizzati, fino alla soglia dei 20 mila euro, si

potevano suddividere le rate in massimo 48 tranche. Anche su questo punto la società della riscossione

interviene prevedendo una uniformità con la suddivisione massima consentita dalla legge per ogni tipologia di

rateizzazione e cioè 72 tranche. Nella sua nota Equitalia fa poi una importante precisazione sugli effetti della

rateazione ai fini degli adempimenti previdenziali. La società scrive infatti che: «Il contribuente che ha

ottenuto la rateazione non è più considerato inadempiente e può richiedere il Durc (Documento unico di

regolarità contributiva) per partecipare alle gare di affidamento delle concessioni e degli appalti di lavori,

forniture e servizi». Inoltre, Equitalia ricorda che a fronte delle rateazioni concesse non può iscrivere ipoteca

nei confronti di chi ha ottenuto la rateizzazione né attivare qualsiasi altra procedura cautelare ed esecutiva

finché si è in regola con i pagamenti.La rateazione è prorogabile una sola volta fino a un massimo di 72 rate,

se durante i pagamenti in corso si dimostra il peggioramento della situazione di difficoltà posta a base della

concessione della prima rateazione. «Nella richiesta», ricorda la società, «si può anche indicare la preferenza

per un piano di dilazione a rate variabili e crescenti, più basse all'inizio nella prospettiva futura di un

miglioramento della situazione economica del contribuente».«La rateizzazione si conferma uno strumento

efficace per andare incontro alle esigenze dei contribuenti», dice Benedetto Mineo, amministratore delegato

di Equitalia, «basta pensare che a oggi sono attive circa 2 milioni di rateazioni per un totale di oltre 22 miliardi

di euro. L'obiettivo è rendere il pagamento a rate sempre più rispondente alle esigenze delle persone in modo

che possano regolarizzare con più facilità la loro posizione con il fisco». Di questi 22 mld, nel 2013, la parte

del leone, nel chiedere di spezzare il debito, sono state le persone giuridiche e i titolari di partita Iva come

numero di importi pari al 66% mentre le procedure, le istanze sono state attivate nel 77% dei casi dalle

persone fisiche. © Riproduzione riservata
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IVA/ Sentenza della Corte di giustizia europea 
Fatture puntuali 
La vaghezza blocca la detrazione 
 
Il fisco può contestare la detrazione dell'Iva se la fattura d'acquisto è incompleta, in particolare per quanto

riguarda la descrizione dell'operazione; a nulla vale la successiva integrazione del documento, se arriva dopo

l'accertamento. Questo, in estrema sintesi, è quanto emerge dalla sentenza della Corte di giustizia Ue dell'8

maggio 2013, causa C-271/12, che risolve le questioni pregiudiziali prospettate dai giudici belgi in relazione a

una controversia fiscale avente a oggetto il diniego del diritto alla detrazione dell'Iva esercitato da un'impresa

sulla base di fatture portanti una descrizione troppo generica delle prestazioni. Tali fatture, emesse nei

confronti di una società del gruppo dalla capofila, si riferivano a prestazioni di servizi remunerati sulla base

delle ore di lavoro del personale, ma indicavano soltanto l'importo complessivo, senza specificazione del

prezzo unitario e del numero di ore di lavoro svolte. L'amministrazione finanziaria aveva pertanto negato la

detrazione, rilevando la non conformità delle fatture alla normativa nazionale, che impone di indicarvi la

denominazione, la quantità e l'oggetto dei servizi forniti. Il fisco aveva mantenuto ferma la contestazione

anche dopo che la società, successivamente, aveva fornito informazioni supplementari sull'oggetto

dell'operazione. Nell'ambito della controversia promossa dalla società avverso l'accertamento fiscale, i giudici

nazionali decidevano di sospendere la causa per chiedere alla Corte di giustizia Ue se lo stato membro possa

negare la detrazione esercitata in base a fatture incomplete, ma integrate in un momento successivo, e se, in

caso affermativo, al diniego della detrazione in capo ai destinatari di tali fatture l'amministrazione debba

necessariamente far seguire il rimborso dell'imposta versata dai fornitori. Sulla prima questione, la Corte ha

dichiarato che le disposizioni della sesta direttiva (vigente all'epoca dei fatti) vanno interpretate nel senso che

non impediscono allo stato membro di adottare disposizioni che neghino il diritto alla detrazione dell'Iva

quando il destinatario sia in possesso di fatture incomplete, tali da non consentire qualsiasi controllo sulla

corretta applicazione dell'Iva da parte dell'amministrazione finanziaria, anche nel caso in cui queste fatture

siano state completate con la produzione di informazioni dirette a dimostrare l'effettività, la natura e l'oggetto

delle operazioni, ma soltanto dopo l'adozione del provvedimento di accertamento. Sulla seconda questione

consequenziale, poi, la corte ha dichiarato che il principio di neutralità non esige che l'amministrazione che

abbia recuperato la detrazione in capo al destinatario della fattura debba rimborsare l'imposta al fornitore.

©Riproduzione riservata
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I dati del 12° rapporto Aniasa. Convenzioni Consip troppo vincolanti per le aziende 
La p.a. non paga l'autonoleggio 
Accumulati debiti per 50 mln verso le imprese del settore 
 
P.a. fuori di 50 milioni con le società di autonoleggio. Il dato è emerso ieri, durante la presentazione del 12°

Rapporto Aniasa (Associazione nazionale industria dell'autonoleggio e servizi automobilistici) che si è svolta

a Milano, presso Palazzo Clerici. Attualmente l'apporto di auto alla pubblica amministrazione su tutto il

territorio nazionale, avviene in base alle stime effettuate dalla Consip. Questa ogni anno, indice una gara di

appalto avente a oggetto la fornitura di auto per tutta la pubblica amministrazione su scala nazionale. Una

volta aggiudicata la gara all'impresa che ha fornito l'offerta economica più vantaggiosa, questa sarà tenuta a

stipulare una convenzione con la Consip, tale per cui, ogni ente appartenente alla pubblica amministrazione,

potrà ottenere la fornitura di auto necessaria. Questo indipendentemente dal fatto che l'ente richiedente abbia

effettivamente una situazione economica in regola o meno. La società aggiudicataria della gara, in base alla

convenzione, non è quindi nella posizione di poter rifiutare la fornitura di autovetture, in nessun caso. In base

a quanto emerso durante la presentazione del Rapporto annuale dell'Aniasa, il risultato di questo

meccanismo, ha portato negli anni a fare si che la pubblica amministrazione sia arrivata ad vere un debito

complessivo di più di 50 milioni di euro, nei confronti delle società facenti parte dell'Associazione. A questo

proposito, il presidente di Aniasa, Paolo Ghinolfi, ha dichiarato che «il decreto pagamenti che il governo sta

varando, dovrebbe dare ossigeno alle aziende fornitrici di servizi alla pubblica amministrazione, ma il nostro

timore è che le risorse potrebbero non essere sufficienti». A fronte di questa situazione, quei comparti della

pubblica amministrazione che invece risultano essere in regola da un punto di vista finanziario, negli ultimi

anni, hanno preferito non avvalersi di questo meccanismo. I singoli enti infatti, ove lo ritengano opportuno,

possono scegliere di rivolgersi direttamente ad altre imprese operanti nel settore dell'autonoleggio, purché

queste pongano delle condizioni economiche corrispondenti ai parametri standard previsti dalla Consip. I dati

forniti da Aniasa mostrano come l'intera pubblica amministrazione rappresenti quasi il 10% della clientela

complessiva nel mercato dell'autonoleggio, in particolare, ad oggi sono 44 mila i veicoli noleggiati a lungo

termine dalle realtà pubblica amministrazione per le specifiche esigenze di trasporto. «Il noleggio sta

diventando uno dei principali strumenti per la riduzione dei costi all'interno dell' amministrazione» ha concluso

il presidente Ghinolfi «ed è per questo che è importante che i debiti siano saldati, perché nessuna impresa

associata Aniasa vorrebbe arrivare al punto di dover sospendere il servizio di fornitura».
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Le novità introdotte dalla legge di stabilità 2013 per la tutela dei contribuenti 
Le multe impegnano il Fisco* 
Le richieste di sospensione a Equitalia Sud sono 73 mila 
VALERIO STROPPA
 
Circa la metà delle autodichiarazioni dei contribuenti volte a ottenere la sospensione di una cartella ritenuta

pazza riguarda contravvenzioni stradali. Alla data del 28 febbraio le istanze ricevute dagli uffi ci del gruppo

Equitalia erano circa 133 mila, circa 6 mila al mese (si veda ItaliaOggi di ieri). E la nuova normativa prevista

dall'art 1 della legge 228/2012 obbliga gli enti creditori a fornire risposte in tempi brevi. In caso di inerzia

prolungata dopo 220 giorni dalla richiesta del debitore la somma pretesa viene annullata di diritto. Una spada

di Damocle non da poco per molti enti locali. Prima che la legge di stabilità 2013 introducesse questa forma di

tutela normativa dei contribuenti, la direttiva 10/2010 di Equitalia aveva previsto come best practice interna un

meccanismo analogo. Chiunque riteneva di non dover pagare gli importi richiesti, poteva difendere le proprie

ragioni con una semplice dichiarazione, che sospendeva la cartella in attesa delle verifi che del caso, senza

alcun effetto sanzionatorio per gli enti. Questi approfondimenti si protraevano a lungo, ben oltre i 220 giorni

oggi imposti dalla legge, senza infi ciare la validità della cartella congelata. Leggendo i dati sull'attività di

Equitalia, emerge che delle prime 19 mila pratiche passate dalla società di riscossione agli enti impositori solo

6.225, ossia il 33%, hanno ricevuto un riscontro. Oggi non è più così. L'autodifesa contro la cartella ritenuta

errata infatti, può essere azionata in diverse ipotesi. Quando il credito è decaduto o prescritto, quando vi è

stato uno sgravio da parte dell'ente impositore, quando è stata concessa una sospensione amministrativa o

giudiziale, quando il contribuente ha avuto una sentenza favorevole, quando il pagamento è già stato

effettuato. In tema di multe per violazioni al codice della strada, fin quando l'ente non comunica a Equitalia il

verdetto del Giudice di pace, la procedura di riscossione avanza. Nonostante le disfunzioni nel dialogo tra i

sistemi telematici, tuttavia, il fenomeno resta marginale. A fronte dei 16 milioni di cartelle emesse da

Equitalia, dal 2010 a oggi i casi di errori restano al di sotto dell'1%. Ad avvalersi della procedura di

sospensione automatica della cartella, sono soprattutto i contribuenti facenti capo a Equitalia Sud.

Sommando le pratiche dal 2010 a oggi, ha ricevuto fi nora 73 mila richieste. Nelle regioni del centro le istanze

sono state 32 mila, mentre Equitalia Nord ha vagliato 28 mila posizioni.

Le autodichiarazioni anti «cartelle pazze» EQUITALIA NORD 28 316 EQUITALIA NORD 28.316 Piemonte

4.831 Lombardia 15.403 Veneto 3.744 Valle d'Aosta 89 Trentino Alto Adige 1.137 Friuli Venezia Giulia 835

Liguria 2.277 Q C O 31 901 EQUITALIA CENTRO 31.901 Toscana 11.503 Emilia-Romagna 8.717 Umbria

1.621 Abruzzo 2.037 Sardegna 4.623 Marche 3.400 EQUITALIA SUD 72 756 EQUITALIA SUD 72.756 Lazio

28.934 Campania 21.563 Molise 3.128 Puglia 9.171 Basilicata 3.711 Calabria 6.249 TOT. GRUPPO

EQUITALIA 132.973 Dati al 28 febbraio 2013
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Dimenticare Fornero per gli esodati è l'ora della trasparenza 
Giovannini cambia registro: ieri i dati sul primo decreto (3mila salvaguardati in meno), a breve il numero reale 
MASSIMO FRANCHI ROMA
 
Esodati, si cambia registro. Nel suo primo intervento alla Camera il neo ministro Enrico Giovannini detta le

nuove parole d'ordine: trasparenza e cifre certificate. Sembra di essere su un altro pianeta rispetto alla

gestione di Elsa Fornero, l'ex ministro che con la sua riforma ha spostato in avanti di più di 5 anni l'età

pensionabile creando il fenomeno (e poi il dramma senza fine) degli esodati. Mentre Giovannini spiegava il

nuovo corso («L'esatta definizione del fenomeno e degli strumenti giuridici e finanziari non solo sono una

priorità del governo ma sono stati la prima priorità a cui ho dedicato attenzione e sulla quale avremo a

brevissimo risposte più certe»), allo stesso tempo annunciava come «entro oggi (ieri, ndr) ho dato

disponibilità all'Inps di pubblicare sul sito i risultati dei primi due decreti per verificare le discordanze fra

previsioni ed effettive salvaguardie». E proprio in quei minuti l'ente pensionistico metteva on-line il resoconto

sul primo decreto, quello del giugno 2012 che salvaguardava i primi 65mila esodati (il secondo a ottobre 2012

ne ha salvaguardati 55mila e l'ultimo a marzo scorso altri 10.130 per un totale di 130.130 salvaguardati). I

dati dell'Inps sono però beffardi ed hanno finalmente certificato quello che i comitati degli esodati denunciano

da tempo: invece che 65mila, i salvaguardati sono solo 62mila. «I tre mila salvaguardati spariti - attacca

Emilio De Martino del Comitato esodati di Roma - sono tutti colpa dei paletti che ha messo la Fornero per

ridurre le platee, prima fra tutte la norma che escludeva tutti coloro che dopo l'esodo dalle aziende, come

diceva il testo, hanno prestato qualunque attività lavorativa. Come comitato abbiamo raccolto casi incredibili:

un nostro collega che ha fatto la comparsa televisiva per un giorno o Sandro che ha lavorato tre settimane

come pittore, tutte persone che quindi hanno avuto il torto di rispettare le leggi e il fisco, mentre chi ha

lavorato in nero è ora salvaguardato». E difatti nella discrepanze le categorie dove le certificazioni (le

domande accettate) sono meno della platea prevista sono proprio i prosecutori volontari (7.960 contro

10.250, pari al 22% in meno) e i lavoratori cessati con accordi individuali o collettivi di incentivo all'esodo

(3.888 rispetto a 6.890, pari al 44% in meno). Dall'Inps fanno però notare che invece parecchie domande non

sono state accettate perché i lavoratori non erano consci di aver versato contributi come il riscatto della

laurea che li portavano ad essere dentro o vicini alla soglia della pensione. L'altro dato che salta agli occhi è

che l'Inps certifica come i salvaguardati che hanno ricevuto l'agognata pensione al 7 maggio 2013 (e quindi a

quasi un anno dal decreto) siano solo 7.254: l'11 per cento del totale. Un vera inezia e una beffa per tutti gli

altri. «È dovuto al ritardo dell'Inps e dei Dipartimenti territoriali del Lavoro (le sedi locali del ministero, ndr) che

hanno impiegato mesi e mesi ad inviare le lettere ai potenziali esodati e ad esaminare le domande: così chi

doveva andare in pensione a gennaio o a marzo sta ancora aspettando», spiega De Martino. L'Insp invece

sostiene che a giugno il numero si alzerà di molto. DAMIANO: RECUPERARE ESCLUSI «Bisogna che le

domande scartate vengano riesaminate - attacca Cesare Damiano, presidente della commissione Lavoro

della Camera - o che i 3mila posti rimanenti si usino per salvaguardare altri lavoratori». L'ultima notizia data

da Giovannini è che entro la prossima settimana sarà resa nota «una precisa individuazione delle diverse

platee interessate». Sapremo quindi finalmente quanti sono realmente gli esodati. L'Inps è al lavoro sulle

stime che sicuramente sono molto maggiori di 130mila anche se saranno minori della cifra resa nota lo

scorso anno: 390mila persone coinvolte, numero che teneva conto di tutti i lavorato cessati, anche chi era

lontanissimo dalla pensione. Su questo argomento Inps e Giovannini stanno lavorando in grande armonia, un

rapporto molto diverso da quello conflittuale creato da Elsa Fornero, che era arrivata a chiedere le dimissioni

dei vertici dell'ente pensionistico per la fuga di notizie sui 390mila esodati, nascondendo invece che quella

stima l'aveva chiesta direttamente lei. Discorso diverso invece per il resoconto del secondo decreto, quello

dei 55mila: i tempi saranno lunghi visto che i nominativi dei salvaguardati li devono fornire le aziende al

ministero del Lavoro e finora siamo lontani dalla cifra prevista.
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>Considerato che le cifre richieste alla Cassa depositi e prestiti superano l'importo delle somme a
disposizione, si procederà ad un riparto delle somme 
Sblocco debiti della Pa: già arrivate domande per sei miliardi di euro 
Alla Cassa depositi e prestiti sono più di 1.500 le richieste pervenute dalle Amministrazioni comunali,
provinciali e da altri Enti locali 
 
Alla Cassa Depositi e Prestiti sono arrivate oltre 1.500 domande di anticipazione di liquidità, per un importo

complessivo di circa 6 miliardi di euro nell'ambito della procedura prevista dal dl 8 aprile 2013 relativo allo

sblocco dei pagamenti della pubblica amministrazione. Lo rende noto la stessa Cdp in un comunicato.

Considerando che le cifre richieste superano l'importo delle somme del Fondo dedicato agli Enti locali da 4

miliardi di euro (2 miliardi per il 2013 e 2 miliardi per il 2014), su cui la Cassa opera per conto del Ministero

dell'Economia e delle finanze, si legge nella nota, «si procederà ad un riparto delle somme richieste. Le

anticipazioni di liquidità, come previsto dal dl 35 del 2013, saranno concesse entro il prossimo 15 maggio e le

erogazioni delle stesse saranno effettuate a seguito del perfezionamento dei relativi contratti». Passando alla

composizione delle domande: 1500 sono le richieste pervenute dalle Amministrazioni Comunali, per un

importo complessivo pari a circa 5,8 miliardi di euro; 15 sono le domande presentate dalle Amministrazioni

provinciali, per un controvalore di circa 110 milioni di euro; 25 sono le richieste degli altri Enti locali, per circa

53 milioni di euro. In tarda mattinata, il presidente della Commissione Finanze della Camera, Daniele

Capezzone, aveva annunciato il parere positivo della Commissione sul provvedimento sui debiti della Pa

verso le imprese. Per Capezzone, «è emersa una spinta forte in due direzioni, necessarie per garantire

efficacia al testo: certezza e apertura sulla certificazione dei crediti, e più spazio alla compensazione tra

crediti delle imprese e tasse». La Commissione, rileva, «ha posto due condizioni forti, proprio per garantire le

imprese rispetto ai contenuti del provvedimento: che vi sia un monitoraggio sull'effettiva attuazione delle

misure e sui flussi di pagamento (proprio perverificare che il meccanismo funzioni davvero), e che vi sia una

messa online dei piani di pagamento, con elenco analitico di imprese creditrici e importi, per assicurare

massima trasparenza e controllo, e per ridurre gli spazi di discrezionalità amministrativa».
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copertina 
Saccomanni salvasoldi 
Il ministro dell'Economia è l'uomo che dovrà trovare i fondi per compensare la sospensione dell'Imu e ridurre
le tasse sulle imprese. Ma soprattutto ridare speranza a un Paese stremato. Ecco come farà. A partire
dall'Europa. 
Stefano Cingolani
 
Il ministro Fabrizio Saccomanni, 70 anni: detesta stangate e manovre correttive. Detesta gli shock, le

stangate, le «manovre correttive», insomma tutti gli esorcismi sui conti pubblici. Sarà che ne ha viste davvero

troppe, sarà che conosce bene «i limiti della pressione fiscale» (è la sua tesi di laurea alla Bocconi nel 1966),

ma Fabrizio Saccomanni, ultimo dei grand commis trasferiti dalla Banca d'Italia alla guida della politica

economica, non vuole seguire le orme dei suoi specchiati predecessori. Ci riuscirà? In agenda ci sono alcune

tappe immediate: fare approvare dal Parlamento il Def (documento di economia e finanza) e rivedere i dati in

modo che le previsioni del governo non vengano smentite come nell'ultimo anno; finanziare subito la

sospensione della rata Imue la cassa integrazione in deroga (servono nell'insieme3 miliardi); inserire nel

primo decreto del governo misure di sostegno all'occupazione giovanile; preparare una Finanziaria di stimolo

alla crescita, grazie alla riduzione del costo del denaro (la Bce siè impegnataa dare ancora una mano) e

all'aria nuova che si respira in Europa. Ma l'Italia deve essere affidabile, quindi non bisogna sforare il tetto del

3 per cento al disavanzo pubblico. Meno tasse, meno spese, più sviluppo: ecco il triangolo magico, lo stesso

evocato da Mario Draghi. Giunto a 70 anni, Saccomanni si trova per la prima volta solo al comando e anche

gli amici (un vero coro polifonico) si chiedono quali panni indosserà. Non possiede aziende né banche, non

ha mai lavorato a Wall Street o nella City. «Fin dagli anni del liceo volevo essere un civil servant» racconta.

Ha risciacquatoi panni nel Potomac, ma a Washington ha trascorso 5 anni con la moglie Luciana (sposata da

giovane e mai lasciata) sempre e solo al Fondo monetario internazionale. Tra i pochi svaghi che si poteva

permettere c'era la musica insieme a Giuseppe Pennisi, che allora lavorava alla Banca mondiale. Melomane

accanito, ama persino la dodecafonia. Il rischio, adesso,è di finire in una felliniana prova d'orchestra. Il

ministro ha davanti quel mostro chiamato debito pubblicoe solo quest'anno deve collocare titoli per 200

miliardi di euro. La sua missione è domare la bestia e nello stesso tempo allentare le briglie. «Il debito» ha

spiegatoa Panorama «spessoè una necessità. In sée per séè una contropartita di un credito, cioè ci si

indebita per trovare risorse da metterea disposizione dell'economia. Il vero problema è restituirlo e ciò

dipende dal tasso di crescita». Un guardiano del Tesoro sviluppista? «Saccomanniè un Baresi. Invece ci

serve un Balotelli»: Gustavo Piga, economistae blogger irriverente, Phd alla Columbia University, paladino

della crociata antiausterità, non ha peli sulla lingua. «Forse era meglio Giuliano Amato, ha più peso politico e

oggi in Europa ci vuole soprattutto quello» sentenzia Gianfranco Polillo, ex sottosegretario all'economia nel

governo Monti. «Potrebbe anche non fare nulla, solo il fatto di esserci genera fiducia» commenta al contrario

Angelo De Mattia, cheè stato portavoce del governatore Antonio Fazio. Alla Banca d'Italia era l'ala destra

della sinistra. Pragmatico senza diventare cerchiobottista, rifiuta le spiegazioni dogmatiche. Adam Posen,

facendogli le congratulazioni con un tweet, rammenta che «è stato forse il primo vice al G7 a comprendere

quanto era seria la crisi del 2008 e non ha appoggiato gli eccessi dell'austerità nel 2010». L'economista

americano, già membro del board della Bank of England e ora direttore del Peterson Institute for international

economics a Washington, è un agguerrito avversario dell'ortodossia tedesca.I suoi complimenti sono una

traccia per capire cosa potrà fare Saccomanni. L'ostacolo più arduo, denso di simbolismo politico, resta l'Imu.

Il miliardo e 400 milioni per sospendere la rata di giugno lo anticipa il Tesoro, ma l'imposta sulla prima casa

va abolitao addirittura restituitae ci vogliono almeno 8 miliardi. La soluzione è affidarsi a una riforma che

assorba tutto, anche la Tares (rifiutie affini).È il modello tedesco dell'imposta locale sui servizi. Prenderà

tempo, e per Saccomanni è un vantaggio. Senza nuove tasse, infatti, le risorse vanno trovate nella spesa

corrente, che deve essere ridotta ogni anno di 16 miliardi, 1 punto percentuale rispetto al prodotto lordo. Un
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sogno? Sì, in piena recessione. No, se ci dà una mano l'Unione Europea. E qui il ministro può giocare

parecchi assi: il proprio prestigio (è stato uno degli architetti dell'unione monetaria), l'abilità di negoziatore e il

buon carattere. Non bastaa moltiplicare panie pesci, ma «la serenità di Fabrizio ci consola» sorride

Giampaolo Galli, oggi parlamentare pd dopo una lunga carriera cominciata in Banca d'Italia e culminata come

direttore generale della Confindustria con Emma Marcegaglia. Se cessa la procedura d'infrazione del

disavanzo, vengono scongelati 12 miliardi e i comuni virtuosi hanno già i piani nei cassetti. Poi bisogna

convincere l'Eurostat a non inserire gli investimenti produttivi nel calcolo del bilancio. Il ministro Enzo

Moavero giura che l'impegno c'è già. E il tutto può avvenire entro un mese. Con nonchalance minimalista,

Saccomanni ha risposto al primo assalto alla diligenza, ridimensionando le richieste sindacali sulla cassa

integrazione in deroga (il segretario della Cisl Raffaele Bonanni voleva 2,5 miliardi). Lo stesso vale per gli

esodati: sono 8.900 di qui al prossimo annoe bastano 440 milioni. Quanto al credito d'imposta peri nuovi

assunti, potrebbe persino autofinanziarsi. Altre promesse di Enrico Letta, come l'assunzione dei precari nella

pubblica amministrazione, le agevolazioni per le famiglie povere o l'edilizia scolastica, verranno coperte con

la spending review (ci sono4 miliardi entro l'anno, ultima tranche di Mario Monti), il taglio dei sussidi alle

imprese (3 miliardi), la valorizzazione del patrimonio pubblico che può finalmente partire. E l'iva? Intanto, si

rinvia l'aumento dal 21 al 22 per cento che scatta a luglio. Anch'esso finirà nel gran calderone della

Finanziaria dal quale possono spuntare sorprese positive, come il rifinanziamento del fondo di garanzia per le

piccole e medie imprese sbloccando crediti per 30 miliardi senza incidere sul capitale delle banche. O una

serie di altre proposte contenute nel documento dei saggi al quale ha lavorato Salvatore Rossi, nuovo

direttore generale in Banca d'Italia. Avanti, con giudizio. Come in tutta la sua vita nella quale il gusto per la

cucina da vero gourmet, i sonetti romaneschi nei quali si diletta, tra Giuseppe Gioacchino Belli e Trilussa,

l'ironia e l'abilità nei calembour s'accompagnano alla ricerca continua di sfide professionali. «Saccomanni

possiede un talento unico di esprimere concetti profondi con una eloquenza italiana e con un senso dello

humour britannico» disse di lui Jean-Claude Trichet, presidente della Bce. Un po' italiano, un po' britannico.

Ma anche un po' romano e un po' milanese, come si definisce egli stesso. Mimetico, flessibile, ma

determinato ad andare fino in fondo. Nato a Roma il 22 novembre 1942 in una famiglia di medici,

Saccomanni si laurea in economia nella milanesissima Bocconi. Nel 2011, ricevendo il premio di bocconiano

dell'anno, ricorda la sua esperienza, quando divideva un bugigattoloe aveva pensato di fare il regista teatrale.

«Più che moltiplicare gli studenti» suggerisce «meglio aumentare gli alloggi».Èa Milano che nel 1967 si apre

la porta della banca centrale: il governatore Guido Carli e il suo vice Paolo Baffi ingaggiano giovanotti di

sicuro avvenire. Nel 1970 viene inviatoa Washington come economista del Fondo monetario internazionale,

dove rimane5 anni.E lì incontra Lamberto Dini, che diventerà direttore esecutivo dell'Fmi. Richiamato in via

Nazionale nel mezzo della crisi petrolifera, lo mandano al fronte: il cambio della lira. E impara cosa vuol dire

una moneta piccolae debole. «Dagli anni 70 in poi abbiamo svalutato tutto il possibile, poi il meccanismo s'è

inceppato» ricorda con Panorama. «Quando mi sono sposato, ho preso un globalie domatori nazionali

pubblicato nel 2002, ma non se n'è mai vantato. L'anno successivo, mentre infuria la tensione tra Antonio

Fazio e Giulio Tremonti, lascia via Nazionale per Londra. Si sente a disagio, anche se testimoni dell'epoca

ricordano che Fazio lo aveva promosso. Nel 2006 Draghi viene nominato governatore e lo richiama in patria

come direttore generale. Sembra avviato alla successione, ma nel 2011 incappa nel veto di Tremonti che

sostiene Vittorio Grilli. Fra i due litiganti prevale Ignazio Visco. Per Saccomanni è una sconfitta amara: «Ho

ricevuto un'ingiustizia che non meritavo» confessa. Adesso ha la sua grande occasione. Nel fortilizio di via

Venti Settembre ha preso subito il controllo dei punti cardine, con due uomini di Ciampi: Francesco Alfonso

come capo della segreteria e Paolo De Ioanna capo di gabinetto. Entro fine mese deciderà se confermare il

ragioniere generale, Mario Canzio, che ha in mano le chiavi della cassa. In Banca d'Italia è riuscito a chiudere

40 sedi senza colpo ferire. Se gli danno carta bianca, può riformare anche il ministero. Saccomanni non è un

Carli, né assomiglia a Dini, a Ciampi o a Padoa Schioppa. Forse vuole prendere qualcosa da tutti, com'è nel

suo stile: «Sono Fabrizio, risolvo problemi». mutuo per la casa. L' interesse era al 22 per cento, oggi è al 4».
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E può scendere ancora. Resterà negli annali come ha preso per i fondelli l' Economist. Nel 1989 la

presidenza rotante della Comunità Europea tocca all'Italiae il settimanale britannico attacca: «Sembra un bus

guidato dai fratelli Marx». Saccomanni butta giù una sapida risposta firmata Groucho Marx. La settimana

dopo occupa una mezza pagina. Solo una voltaè spuntato il nome di Saccomanni per un incarico ministeriale:

nel 1995, proposto da Dini che guidava il primo governo tecnico e lo ha sempre portato in palmo di mano. In

realtà, in Banca d'Italia «è riuscito nell'impresa non facile di essere apprezzato anche dai principali

concorrenti di Dini: Tommaso Padoa Schioppa e Carlo Azeglio Ciampi» precisa chi gli stava vicino. Nel 1998

viene chiamato nel quartetto di esperti guidato dall'allora direttore generale del Tesoro, Draghi, per ottenere il

lasciapassare verso la moneta unica. Da allora i loro rapporti diventano stretti. Si ritrovano a Londra, più amici

che mai: Mario alla Goldman Sachs, Fabrizio alla Bers, la banca europea di ricostruzione e sviluppo che

finanza i paesi ex comunisti. Ha visto arrivare una grande crisi, nel suo libro Tigri

Voce per voce quanto costano gli impegni del governo Letta
Imu Per la sospensione della prima rata, in scadenza a giugno, servono almeno 1,4 miliardi, che potrebbero

diventare 2 miliardi se si eliminassero anche le addizionali dei comuni. Per mantenere la promessa di toglierla

del tutto sulla prima casa (indipendentemente da reddito e patrimonio) servono 4 miliardi l'anno per il 2013 e

per tutti gli anni a venire. Se poi si volesse anche restituire quella pagata nel 2012 servirebbero 8 miliardi.

Iva
servono altri 4 miliardi. La rinuncia all'aumento iva dal 21 al 22 per cento del 1° luglio, annunciata per non

peggiorare i conti delle famiglie, costa altri 2 miliardi. Anche in questo caso la cifra è calcolata sui 6 mesi che

mancano alla fine del 2013. Su base annua, «e per tutti gli anni a venire» sottolinea l'ex presidente della

commissione Bilancio del Senato, Enrico Morando,

Cassa integrazione Un intervento urgente dello Stato è richiesto per la cassa integrazione «in deroga»,

concessa dal governo Berlusconi e rinnovata dal governo Monti ai lavoratori delle piccole aziende che non ne

avrebbero diritto. Il prolungarsi della crisi, con conseguente aumento della disoccupazione, ha portato

all'esaurimento dei soldi. Per arrivare a fine anno, secondo i calcoli del segretario della Cisl Raffaele Bonanni,

servono 1,5 miliardi. Ma, se non riprende l'occupazione, ci vorranno almeno altri 2 miliardi nel 2014.

Esodati Gli esodati (lavoratori rimasti senza copertura previdenziale) del 2013 sono coperti dai 9,5 miliardi

impegnati dal governo Monti. Per il 2014 potrebbero servire altri 4-500 milioni, ma il problema sorgerà negli

anni successivi, quando arriverà l'ondata degli altri 190 mila (calcoli Inps) che si trovano più o meno nella

stessa situazione. Accanto a loro ci sono i disoccupati considerati anziani dai datori di lavoro ma non

abbastanza per andare in pensione. Quanto costerà occuparsene? Il neosottosegretario Carlo Dell'Aringa

ipotizza una spesa di almeno 3-4 miliardi l'anno .

Precari DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE. È un problema che il presidente del Consiglio nel suo

discorso alla Camera ha detto di voler «superare». L'ipotesi minimale è quella di rinnovare il contratto fino a

fine 2013 a tutti gli 80-100 mila lavoratori precari, per una spesa di circa 150 milioni di euro. Ma poi?

Stabilizzarli costerebbe un'enormità. Per rinnovargli il contratto per un altro anno (magari con due proroghe

semestrali) ci vorrebbero altri 600 milioni.

Cuneo fiscale La riduzione dello scarto fra retribuzioni lorde e nette (il cuneo fiscale) sarebbe un segnale

formidabile della volontà di abbassare le tasse, ma costerebbe un sacco di soldi. Secondo quanto calcolato

dall'ex ministro del Lavoro Cesare Damiano, 3 punti di cuneo su tutti gli occupati a tempo indeterminato, ossia

una misura in grado di farsi sentire anche sui consumi, valgono 5 miliardi di euro all'anno, stima che alcuni

considerano decisamente bassa. Ma si possono immaginare anche soluzioni meno impegnative, a partire

dalla limitazione dell'intervento ai nuovi assunti.

Tares Il pagamento della Tares, la nuova tassa sui rifiuti per sostituire la Tarsu, è stato spostato da aprile a

dicembre, cosa che non

almeno 1 miliardo.
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comporta alcun obbligo di spesa, rimanendo all'interno dello stesso esercizio. Ma se si volesse eliminare

l'aggravio rispetto alla tassazione precedente bisognerebbe trovare

Irap Correggere la stortura più grave dell'Irap, ossia la penalizzazione fiscale che deriva dall'aumento del

numero dei dipendenti, sarebbe un modo per abbattere il cuneo fiscale dal lato delle imprese. L'ipotesi su cui

si sta lavorando il governo prevede il raddoppio delle deduzioni fiscali per donne e under 30. Ci vorrebbero

alme- no 1,5 miliardi. (Stefano Caviglia)

«Ma della lotta all'austerity resteranno solo chiacchiere» «Caro Letta, sei tutto chiacchiere e distintivo».

Più o meno con questo tono da Al Capone nel film «Gli intoccabili», il «Financial Times» commenta la linea

antiausterità del presidente del Consiglio. L'intento di Wolfgang Münchau, uno dei più autorevoli editorialisti

del quotidiano inglese e autore dell'articolo «Italy's change from austerity is all talk, no action», non è

dileggiare Enrico Letta, ma ricordare che, al di là dei proclami, lo spazio di manovra del governo italiano per

uscire dai binari dell'austerità è quasi inesistente. «Un buon esempio della nuova strategia di pubbliche

relazioni antiausterity» scrive Münchau «è venuto dai discorsi della scorsa settimana di Letta: il nuovo primo

ministro ha inveito contro l'austerità, ma allo stesso tempo ha enfatizzato il suo impegno a rispettare gli

obiettivi fiscali dell'Italia, come se le due cose non fossero correlate». Dopo avere ricordato che Roma sta

lavorando per colmare il buco creato dalla sospensione dell'Imu, il commentatore scrive: «Scommetto che

l'Italia manterrà fede al piano di riduzione del deficit strutturale ( al netto degli interessi sul debito, ndr).

Tuttavia, poiché la crescita economica sarà inferiore rispetto a quanto previsto, c'è una buona possibilità che

il deficit nominale superi gli obiettivi fissati. Il più probabile cambiamento sarà consentire che questo

sfondamento possa avvenire, almeno in parte». In sostanza Münchau prevede che l'Europa concederà

all'Italia solo questo piccolo contentino, senza riconoscere gli enormi sforzi fatti da Roma per risanare i conti

pubblici: una «estrema correzione fiscale che ha causato l'attuale recessione». «La mia conclusione» dice

Münchau «è che l'austerity è qui per restare, ma sarà presentata con parole più dolci. E durerà fino a quando

esisterà l'euro».

Foto: SALVATORE ROSSI JEAn-CLAudE TRIChET

Foto: marIo draGHI Paul Volcker anGelo TanTaZZI adam Posen Da sinistra, il nuovo direttore generale della

Banca d'Italia, l'ex presidente della Bce, l'ex presidente della Federal reserve, il direttore del Peterson

Institute for international economics, il presidente della Prometeia e il presidente della Bce.

Foto: Il cancelliere tedesco Angela Merkel a Berlino con il presidente del Consiglio Enrico Letta. GIANNI

LETTA GIORGIO NAPOLITANO ENRICO LETTA ROMANO PRODI CARLO AZEGLIO CIAMPI LAMBERTO

DINI

Foto: GIANNI DE MICHELIS ROMANO PRODI
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Meno cuneo fiscale, ecco la priorità 
Imelde Bronzieri (Mimisol): solo così l'economia riparte 
Monica Setta
 
Imelde Bronzieri è nata una prima volta, impren ditorialmente parlando, oltre trent'anni fa quan do fondò la

grie Pinco Pallino, presto divenuta leader mondiale nel mercato dell'abbigliamento per bambino. Favolosi utili,

internazionalizzazione, negozi che si aprivano a tutte le latitudini. Poi, nel 2011 il cambio di marcia, la

riorganizzazione con un nuovo brand Mimisol, stesso target, identico bacino di approvvigionamento. Non è

stato facile per chè stavolta, racconta l'imprenditrice bergamasca, il vento dell'economia soava in senso

contrario e la marcia verso la produzione era un cammino a ostacoli. "Ce l'abbiamo fatta, chiudiamo il bilancio

in attivo e siamo pronti a sbarcare in altre capitali mondiali dopo Tokio, Osaka, Mosca, Rjad e Taipei", dice la

Bronzieri, "certo nei mesi scorsi abbiamo lavorato per il 90 per cento all'estero perchè il mer cato italiano era

praticamente fermo. Ma ora con il nuovo governo guidato da Enrico Letta noi piccoli imprenditori riusciamo a

vedere più chiaramente l'uscita dal tunnel. Speriamo che oltre alla restitu zione dell'Imu, si apra un dibattito

che rimetta al centro di tutte le azioni di politica economica la riduzione delle tasse sul lavoro". Quali sono le

previsioni per il ciclo economico nel 2013? "Non sono particolarmente ottimista per quanto riguarda

l'inversione dell'economia, credo che nel 2013 resterà forte il divario fra paesi emergenti e paesi sviluppati. La

disoccupazione tenderà ad assumere livelli importanti e la gente sarà chiamata a stringere la cinghia. Ma a

far recuperare fiducia a noi impren ditori potrebbe essere una ridotta probabilità di crisi sistemica. Dopo le

elezioni del febbraio scorso avevamo quasi perso le speranze di poter agganciare il treno di una ripresa che

arriva dagli Usa e invece ora, con un governo che inizia a parlare di lavoro, tutto ci sembra più concreto.

Credo che Enrico Letta sappia benissimo che fra i primi provvedimenti economici da attuare c'è la riduzione

del cuneo fiscale, la de tassazione degli utili per le aziende che investono in nuova occupazione, la grande

riforma strutturale del sistema tributario. Il nodo è tutto qui. Ci sono aziende che continuano a ricevere ordini

dall'estero ma non hanno la liquidità necessaria per far proseguire l'at tività industriale; il costo del lavoro è

ancora troppo elevato rispetto al resto del mondo e ciò penalizza in modo netto soprattutto noi che siamo le

cosiddette piccole o medie imprese". Eppure lei con la sua azienda ha sfidato la crisi e continua a macinare

profitti. Quale è la ricetta ? "Anche noi abbiamo operato in regime di spending review tagliando tutto quanto ci

sembrava eccessivo. Nel nostro caso, trattandosi di imprese del settore moda, il plusvalore è costituito dalla

creatività del Made in Italy che, malgrado la crisi, ha resistito come brand in quasi tutti i settori tipici

dell'economia reale italiana. Guardi che noi ce l'abbiamo fatta - anzi, spe riamo di avercela fatta - anche

perché siamo riusciti a evitare il default con la nascita del nuovo governo che ha rasserenato i mercati e ha

dato fiducia agli in vestistori". Promosso enrico Letta, chi le piace fra i ministri? e che cosa pensa del cambio

di leadership del Pd? Vedrebbe bene Matteo Renzi al posto che è stato di Pierluigi Bersani? "Andiamo con

ordine, fra i ministri ho apprezzato la scelta di Emma Bonino e Anna Maria Cancellieri. Si tratta di due donne

molto competenti e capaci che faranno bene. Mi piace Cecile Keynge e faccio il tifo per tutte e 7 le ministre.

Quanto al Pd, non amo particolarmente la verve di Renzi che è un giovane capace che si farà. Per adesso se

dovessi essere io a decidere punterei ancora una volta sull'eccellenza femminile e vedrei bene segretario del

Pd Anna Finocchiaro".

Foto: Imelde Bronzieri
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PALERMO
 
Il maxi-ufficio della Regione 
Crocetta moltiplica i funzionari a Bruxelles I tre addetti dell'«ambasciata»
diventano 16 
Felice Cavallaro
 
PALERMO - Aveva rispedito in Sicilia il giornalista da 12 mila euro al mese richiamandolo dall'ufficio della

Regione a Bruxelles, mentre a Palermo liquidava in blocco l'intero ufficio stampa con 24 capiredattori perché

Rosario Crocetta, appena nominato governatore, cominciava la guerra agli sprechi di Palazzo d'Orleans: «Ho

più giornalisti di Obama». Polemiche e ricorsi a non finire. Ma, passati sei mesi, lo stesso Crocetta riscopre

adesso la sede di Bruxelles, un modernissimo ufficio da 750 metri quadri acquistato dal suo predecessore

Raffaele Lombardo per 2 milioni e 700 mila euro, decidendo di piazzarvi 16 funzionari, non 24 come gli è

scappato di annunciare, subito corretto con garbo da Maria Cristina Stimolo, la dinamica dirigente generale

che fa da padrona di casa in questa piazza d'armi al quarto piano del civico 12 di Rue Belliard, tre minuti dalla

Commissione europea, la bandiera siciliana che sventola sopra la rappresentanza del Kashmir e sotto

l'associazione internazionale lesbiche e gay. A conti fatti, i 16 nuovi addetti (inclusi i tre rimasti in servizio),

otto funzionari interni e altrettanti «esterni» con selezioni e raccomandazioni in corso, avranno più di 46 metri

quadri a testa, più di un miniappartamento. Ma forse è un calcolo improprio per questa sede che per

ristrutturazione e arredi è costata mezzo milione di euro con lavori sgraditi alla stessa Stimolo, pronta a

festeggiare domani il suo cinquantesimo compleanno, seppur ne dimostri dieci in meno: «Pazzi, troppo

marmo, troppo freddo, anche se è marmo di Custonaci...». Già, è arrivato dalle cave vicino a Trapani il

marmo voluto dagli uomini di Lombardo, il presidente criticato per la chiusura della vecchia ex sede di Place

du Champ de Mars 5, 350 mila euro l'anno di locazione, e per l'acquisto in contanti della nuova moderna

dimora. «Con l'affitto di cinque anni ci paghiamo le nuove mura, ma adesso dobbiamo pagare l'"Imu" e le

tasse belghe...», commenta la Stimolo, soddisfatta dagli annunciati nuovi arrivi. D'altronde, Lombardo li aveva

lasciati in tre. Ma forse non basta per spiegare lo scarso utilizzo dei finanziamenti europei in Sicilia. Solo il

2,26 per cento per i fondi dal 2007 al 2013. L'ultima regione d'Italia.
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ROMA
 
Economia 
Bankitalia critica Zingaretti cambia la banca regionale 
 
«Per rispondere ai pesanti rilievi sollevati dalla Banca d'Italia e per superare l'oggettiva fragilità giuridica e

patrimoniale della struttura è stata avviata la trasformazione di Bil (Banca Impresa Lazio) in intermediario

finanziario vigilato ex art.107 T.U.B. Basti pensare che dal 2007 ad oggi Bil ha accumulato perdite per oltre 4

milioni, mantenendo un livello di operatività al di sotto delle aspettative e di gran lunga inferiore a quanto

garantito da altre strutture operanti nella nostra Regione». È quanto afferma Guido Fabiani, assessore allo

Sviluppo economico della Regione, commentando la trasformazione della Banca Impresa Lazio..

Per il presidente Nicola Zingaretti, «La trasformazione della Banca Impresa Lazio in un intermediario

finanziario risponde prima di tutto alle esigenze di risparmio e razionalizzazione dei costi che il momento

storico ci impone. Il nuovo ruolo che la Bil assumerà è indispensabile in un quadro generale di riforma degli

strumenti per l'accesso al credito per piccole e medie imprese, strozzate dalla crisi e dalle difficoltà di reperire

liquidità». Commenti positivi da parte di Maurizio Stirpe (Unindustria) e Giuseppe Roscioli (Confesercenti).

Per il primo, il «provvedimento va nella giusta direzione, un passo importante per ridare ossigeno alle

imprese». «Finalmente un'inversione di tendenza - sottolinea Roscioli; la riforma è una importante risposta

alle esigenze del mondo imprenditoriale in questo momento di grave crisi e per quale ci impegniamo ad offrire

il massimo supporto al governo Regionale».
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MILANO
 
Azioni Aeroporti. L'Ue chiede la restituzione di 360 milioni di finanziamenti alla capogruppo 
Sea, Bruxelles boccia la vendita di Handling 
Intanto il Comune di Milano studia il ricorso al Tar 
 
Sara Monaci 

 Sulla Sea piove sul bagnato. Non solo pochi mesi fa l'Unione europea ha comunicato alla società

aeroportuale, controllata dal Comune di Milano, che la partecipata Sea Handling dovrà restituire alla

capogruppo 360 milioni per via del mancato rispetto delle regole della concorrenza; ora, come anticipato da

Radiocor, da Bruxelles è arrivato un vero e proprio ordine perentorio, indirizzato a Palazzo Marino in primis e

al governo italiano poi. Con una richiesta chiara: la restituzione dell'importo deve essere eseguito, mentre la

possibilità, di cui si era parlato, di cedere la Handling ad un soggetto privato non può essere considerata

risolutiva, visto che non si tratterebbe di vera e propria discontinuità gestionale ma solo dello spostamento del

problema da un soggetto ad un altro. Quindi, sostanzialmente, solo una può essere la soluzione: vendere

pezzi della società, e procedere con quello "spezzatino" che per l'Europa può davvero rappresentare un

cambio dell'assetto societario.

 Per la Sea, così come per il suo azionista di controllo, la lettera non fa che aumentare il livello di tensione.

Ricapitolando, l'Unione europea ha considerato come aiuti di Stato una serie di finanziamenti, per complessivi

360 milioni, che da Sea negli ultimi dieci anni sono stati versati alla partecipata Sea Handling per coprire gli

squilibri di bilancio. Così Bruxelles ha comunicato alla società aeroportuale che Sea Handling dovrà restituire

la cifra per intero alla capogruppo. 

 Contro questa decisione, a marzo, gli azionisti della società di Linate e Malpensa (il Comune di Milano e il

fondo F2i) hanno fatto prima ricorso, e poi hanno avanzato richiesta di sospensiva in attesa della sentenza di

merito. Per l'Europa infatti bisognerebbe eseguire subito la richiesta, a prescindere dai futuri esiti del ricorso,

ma per la Handling iscrivere adesso a bilancio un'uscita da 360 milioni comporterebbe un sicuro fallimento,

mettendo a rischio 2.300 posti di lavoro.

 La prima idea dei soci è stata dunque quella di prendere tempo, e poi valutare eventuali vie d'uscita

alternative alla restituzione del finanziamento. Tra cui, come suggerito dalla stessa Ue, l'ipotesi della

discontinuità aziendale. Ad entrambe le procedure, ricorso e sospensiva, si è alleato anche il governo

italiano, che peraltro, in segno di solidarietà con la Handling, non ha intimato alla società aeroportuale di

mettersi subito in regola.

 Ora però l'Europa torna a chiedere all'Italia le seguenti informazioni: l'importo complessivo di capitale e

interessi che deve essere recuperato; la descrizione dettagliata delle misure adottate per ottemperare alla

decisione; i documenti che comprovino l'imposizione di rimborso. Insomma, un chiaro avvertimento al

governo italiano di non provare a temporeggiare ancora sulla questione, visto che già avrebbe dovuto

garantire l'esecuzione del pagamento entro il 19 aprile. In caso contrario, la Commissione potrebbe

contemplare la possibilità di rivolgersi alla Corte di giustizia.

 A Milano cerca di dare rassicurazioni il sindaco Giuliano Pisapia, secondo cui quanto avvenuto «non ha nulla

a che vedere con l'istanza presentata dal Comune per ottenere la sospensiva». Palazzo Marino sta anche

studiando la possibilità di un ricorso al Tar, nell'ipotesi in cui la sospensiva non venga concessa. Ipotesi che

ad oggi sembra molto concreta.
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PALERMO
 
SICILIA Partecipate. Si rafforza l'interesse dei privati nei confronti del Fontanarossa di Catania e del Falcone
Borsellino di Palermo 
La Sicilia apre il dossier aeroporti 
Ma lo scalo etneo gela le attese: «Non abbiamo alcuna intenzione di vendere» DUE VELOCITÀ Taverniti
(Sac): ci sono le risorse per sostenere gli investimenti - Diverso il caso Gesap, che marcia spedita verso il
mercato 
 
Nino Amadore 

 PALERMO

 I dati sul traffico nei primi mesi di quest'anno non sono certo buoni ma i due principali scali della Sicilia,

Fontanarossa a Catania e Falcone Borsellino a Palermo, interessano ai privati e anche parecchio. Dal canto

suo l'Enac, guidata da Vito Riggio, spinge affinché le privatizzazioni avvengano prima possibile. La

considerazione è semplice: i privati sono in condizione di garantire lo sviluppo degli aeroporti. Un punto che,

però, non trova consenso unanime se si considera che a Catania è diversa la scelta dell'attuale consiglio di

amministrazione di cui è presidente il ragusano Enzo Taverniti mentre amministratore delegato è Gaetano

Mancini: i vertici della Sac, la società di gestione dell'aeroporto etneo, hanno già fatto sapere che i soci non

intendono vendere. E dall'Enac non arrivano segnali rassicuranti su questa scelta. «Noi - dice Taverniti, che

in seno al Cda della Sac rappresenta la Camera di commercio di Ragusa - non abbiamo alcuna intenzione di

vendere. Credo che ci sono interessi stranieri interessati alle privatizzazioni e ciò ha un peso. Questo però

non è il momento migliore per vendere e poi i soci hanno risorse per poter affronatare gli investimenti

richiesti».

 Catania si fregia di essere il più importante aeroporto del Mezzogiorno per numero di passeggeri l'anno: nel

2012 ha totalizzato 6.246.888 transiti che lo posizionano al quinto posto tra gli aeroporti del nostro paese (e

va tenuto conto che per un mese lo scalo non è stato a regime a causa dei lavori sulla pista) e nei primi tre

mesi di quest'anno pur con una flessione del 7,2% i passeggeri sono già 1.119.777. L'aeroporto, comunque,

si avvia ad affrontare un'altra stagione di investimenti infrastrutturali per migliorare soprattutto il collegamento

con il territorio: in programma una spesa prevista di 130 milioni.

 Marcia invece spedito verso la privatizzazione l'aeroporto Falcone Borsellino di Palermo: lunedì della scorsa

settimana il sindaco di Palermo Leoluca Orlando, il presidente della Camera di commercio Roberto Helg e il

presidente della Provincia di Palermo Giovanni Avanti sono stati sentiti a Roma dal consiglio di

amministrazione dell'Enac: tutti e tre insieme gli enti territoriali detengono il 95% delle quote della Gesap, la

società di gestione dell'aeroporto Falcone Borsellino. Nel corso dell'incontro sono stati spiegati i vari passaggi

che porteranno alla vendita di gran parte delle quote oggi possedute dagli enti territoriali palermitani: la

Camera di commercio ha già deliberato e per quanto riguarda il Comune e la Provincia vi sono le delibere

delle rispettive giunte che dovranno passare dai consigli per il via libera definitivo. La Gesap ha avviato a

dicembre l'aumento di capitale da 66 milioni e a febbraio è stata versata la prima tranche da 36 milioni.

 «La Gesap - dice Giovanni Avanti - ha da recuperare 25 milioni che è il danno quantificato per il ritardo nel

l'adeguamento delle tariffe. Siamo convinti che l'aeroporto debba essere privatizzato perché un socio privato

potrà garantire uno sviluppo maggiore dello scalo. Il commissario dell'Enac Riggio e i tecnici hanno colpito nel

segno: gli enti pubblici si sono occupati della fase di start up ora l'aeroporto deve andare a regime e per

questo servono competenze che solo i provati possono dare». Mentre la Camera di commercio venderà

totalmente le proprie quote, Comune e Provincia non usciranno del tutto: «Terremo tra il 20 e il 25% - dice

Avanti -: la nostra presenza è garanzia di tutela del territorio». Per la nomina dell'advisor (che sarà

selezionato con bando) bisognerà attendere le delibere dei consigli comunali. Intanto in vista ci sono

investimenti per 160 milioni di cui 70 milioni di parte pubblica mentre il resto dovrà venire da chi entrerà nella

compagine della Gesap.
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Foto: Periodo gennaio - marzo 2013 e variazioni % sullo stesso periodo 2012

Foto: - Fonte: Assaeroporti
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BOLOGNA
 
EMILIA ROMAGNA Logistica/1 
Interporto Bologna guarda a soci stranieri 
 
Ilaria Vesentini 

 BOLOGNA

 L'interporto di Bologna è pronto ad aprire le porte a partner internazionali, con bilanci in nero, piani di

sviluppo ambiziosi, ma diversi ostacoli disseminati sul cammino: prima l'introduzione dell'Imu che ha fatto

lievitare in un solo anno di oltre il 60% l'imposta pagata al Comune di Bentivoglio, dai 400mila euro di Ici 2011

ai 650mila euro di Imu 2012 (che salgono a 1,5 milioni se si considera quanto versato di Imu da tutte le

imprese operanti nella piattaforma logistica); poi la tromba d'aria di venerdì scorso, che ha scoperchiato un

capannone, spostato container, lesionato diversi edifici, con danni superiori al milione di euro.

 «Elementi di criticità che rischiano di acuirsi con l'introduzione della Tares», prevede Alessandro Ricci,

presidente di quello che oggi è il secondo interporto d'Italia per dimensioni: 4,2 milioni di mq di aree recintate,

tre terminal intermodali, 600mila mq di impianti ferroviari, 750mila mq di magazzini, 120 operatori insediati,

9,2 milioni di tonnellate di merci movimentate (l'82% su gomma, il resto su ferro). «Eppure, anche in piena

crisi economica, abbiamo chiuso un bilancio 2012 in crescita , con 26 milioni di ricavi, 9,4 milioni di Ebitda e

un utile netto di 453mila euro. Lo stato di salute è ottimo anche in questo 2013, qui si continua a lavorare a

pieno regime», prosegue Ricci, 70 milioni di investimenti appena realizzati o in consegna (dal nuovo gate di

ingresso ai capannoni Geodis e Grandi salumifici fino all'hub Fercam che sarà inaugurato a giugno: si veda

articolo a fianco) e «altrettanti in programma nei prossimi anni».

 L'obiettivo del piano strategico triennale studiato da Ernst&Young è trasformare Interporto Bologna in una

service oriented company (di servizi non solo alle merci ma anche alle persone), mirando ad aumentare i

ricavi di oltre il 50% da qui al 2016, a ridurre i debiti e a portare il capitale sociale a 37 milioni per dare linfa al

progetto. Un primo step è stato fatto due mesi fa con un aumento gratuito di capitale, salito così a 22 milioni.

Prima dell'estate è atteso il bando con cui il Comune di Bologna, primo azionista, cederà il 35% delle quote

(un valore di mercato di una ventina di milioni sui 55-60 milioni di valutazione complessiva della società).

Difficile che gli altri soci (Provincia con il 17%, Cdc di Bologna con il 6%, il resto sminuzzato tra banche e

associazioni locali) abbiano interesse e forze per subentrare e mettere sul piatto gli ulteriori 15 milioni

necessari allo sviluppo. «Abbiamo già manifestazioni di interesse di operatori internazionali», rassicura il

presidente.
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TORINO
 
PIEMONTE Comune di Torino. Il destino dell'azienda che gestisce i trasporti pubblici 
Fassino ritenta la dismissione di Gtt 
DOPO IL FLOP DELLA GARA La giunta punterà su una procedura più flessibile, che contempli una possibile
trattativa tra l'azionista e l'eventuale compratore 
 
Filomena Greco 

 TORINO

 Il Comune di Torino riapre la partita della cessione delle quote di aziende partecipate. E puntualmente

tornano i problemi all'interno della maggioranza. In primo piano, il destino di Gtt, l'azienda di trasporto

pubblico locale (che gestisce anche parcheggi pubblici e turistici). Il sindaco Piero Fassino vuole riprovare a

mettere la società sul mercato, dopo il nulla di fatto della prima fase di dismissioni: l'offerta di 70 milioni da

parte di Trenitalia per rilevare il 49% di Gtt, nell'ambito della gara indetta dall'amministrazione torinese, era

stata considerata inadeguata e rinviata al mittente. Ora la giunta punta a un piano diverso, che prevede lo

"spacchettamento" della società in quattro ambiti: il trasporto, con la volontà di mettere sul mercato, questa

volta, la quota di maggioranza, dunque fino all'80%, il ramo parcheggi, attraverso una newco, quello

immobiliare e infine le reti, cioé la partita della fibra ottica. Settore per il quale potrebbe, ad esempio, rientrare

in gioco il fondo F2i di Vito Gamberale, che ha acquisito il 28% dell'aeroporto di Torino (Sagat) e che al

capoluogo piemontese potrebbe tornare a guardare con interesse.

 «Ogni anno ha la sua croce» commenta il vicesindaco Tom De Alessandri. Una croce che in termini

economici quest'anno pesa 200 milioni di euro. Risorse da mettere in sicurezza per garantire il rispetto del

Patto di stabilità, la riduzione dell'indebitamento e una quota da destinare agli investimenti. E se le partite su

Reti e immobili sembrano, sulla carta, non dover incontrare grandi ostacoli, più indigeste per la maggioranza

sono i capitoli tpl e newco parcheggi. Tanto che una parte del Pd in aula, così come i due consiglieri di Sel,

puntano i piedi per dire che, invece di cedere la maggioranza nella società di trasporto pubblico, si dovrebbe

puntare a dismettere la partecipazione che Torino ha in Iren, attraverso Fsu, controllata al 50% con il

Comune di Genova e che detiene il 33,3% della multiutility. «Ma questa - sottolinea De Alessandri - non può

essere una strada alternativa a Gtt, né per valore né per tempi tecnici di realizzazione».

 Comunque gli advisor sono al lavoro per chiudere il cerchio sui quattro dossier. Per la cessione di Gtt,

comunque, si dovrebbe scegliere una procedura di «dialogo competitivo» e non più di gara classica, che

renda possibile una trattativa tra Comune e possibile interlocutore, meno rigido, dunque, della soluzione

adottata l'anno scorso e che aveva provocato polemiche da parte, ad esempio, degli anglo-tedeschi di Arriva,

interessati all'acquisizione di Gtt ma pronti a far ricorso contro la procedura di gara. 

 Oggi sarà comunque una giornata chiave in consiglio, con all'ordine del giorno proprio il dibattito su statuto e

governace di Iren e con il fronte della maggioranza attivo più che mai sul tema dismissioni. «A questo punto -

sottolinea Stefano Lorusso, capogruppo del Pd - abbiamo chiesto una verifica all'assessore al Bilancio del

fabbisogno finanziario del Comune per quest'anno e questa mattina faremo una riunione di maggioranza con

il sindaco Fassino per fare il punto della situazione. Quella di Gtt è stata una faccenda gestita in maniera

approssimativa, con una delibera di variazione dello statuto approvata a gara aperta. Vogliamo a questo

punto una gestione chiara e condivisa del piano». 

 © RIPRODUZIONE RISERVATA

I NUMERI
200 milioni

 Il fabbisogno 2013

 Si tratta della cifra necessaria quest'anno all'amministrazione comunale di Torino per rientrare nel Patto di

stabilità (120 milioni), ridurre l'indebitamento e garantire una quota di investimenti
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 70 milioni

 La proposta Trenitalia

 L'offerta presentata da Trenitalia per rilevare il 49% di Gtt era stata rifiutata dall'amministrazione perché

troppo bassa rispetto alla base d'asta. Ora la Giunta Fassino punta a cedere la maggioranza - fino al'80% -

dell'azienda di trasporto pubblico locale
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NAPOLI
 
CAMPANIA Sviluppo bloccato. Imprese e sindacati: gli impegni di spesa vanno definiti entro fine anno ma le
amministrazioni sono in ritardo 
Napoli, grandi progetti a rischio 
Graziano (industriali): troppi rimpalli di responsabilità tra gli enti sul territorio LA REPLICA Il valore degli
interventi si aggira sui due miliardi Ma Regione Campania e Comune partenopeo rassicurano sui tempi 
 
Vera Viola 

 NAPOLI

 «Fate presto!», in sintesi suona così il grido d'allarme degli industriali e sindacati di Napoli «preoccupati per i

ritardi nell'attuazione dell'agenda comunitaria: oltre due miliardi di risorse per la realizzazione di alcuni dei 19

Grandi Progetti che ricadono nell'ambito della città e del contesto metropolitano di Napoli sono fortemente a

rischio, così come ulteriori fondi previsti dalla terza riprogrammazione del Piano di Azione e Coesione».

 Le preoccupazioni nascono dal fatto che «gli impegni di spesa - si legge in un comunicato dell'Unione

industriali di Napoli e di Cgil Cisl e Uil - devono essere definiti entro dicembre 2013, ma le amministrazioni

continuano a manifestare una sostanziale incapacità di fare fronte a tale esigenza. Al momento non è partito

un solo bando, né tantomeno sono stati aperti cantieri». Un rischio che non possono permettersi nè Napoli,

nè la Campania, la cui economia è ormai allo stremo. «La grave crisi economica - si legge nel documento

congiunto - si traduce in crescenti tensioni sociali, con un tasso di disoccupazione salito al 22,6% a fine 2012,

quasi cinque punti in più dell'anno precedente». Di fronte a un rischio tanto grave, Unione industriali di Napoli

e Cgil Cisl Uil hanno dato vita a un'iniziativa comune: denunciare i ritardi e avviare un monitoraggio

dell'attuazione dei progetti con confronti periodici.

 Quali i piani al palo? Dei 19 da attuare in tutta la Campania per i quali è prevista una spesa complessiva di

2,8 miliardi, ve se sono alcuni che potrebbero avere maggiore impatto sull'area metropolitana del capoluogo:

il grande porto di Napoli per 240 milioni, il restyling della Mostra d'Oltremare da 83, il recupero del Centro

storico area Unesco da 100 milioni, la riqualificazione di Napoli Est con una dote di 207 milioni e la

riconversione di Bagnoli da 76 milioni, per citare solo i principali. Ma anche gli interventi sulle linee della

Metropolitana per cui la Campania da 900 milioni. «Nessun problema», - rassicura l'assessore Edoardo

Cosenza, responsabile per la Regione del coordinamento. «Gli interventi del comune di Napoli sono

monitoratati dal sindaco stesso - chiarisce Luigi de Magistris - sono la sfida che questa amministrazione si è

posta e che porteremo a compimento».

 I grandi progetti sono il frutto di una riprogrammazione avviata nel 2010 dopo l'insediamento della giunta

regionale di Stefano Caldoro quando gli impegni arrivavano a stento al 3% (oggi al 22%). Essi hanno recepito

le esigenze del mondo delle imprese di far convogliare le risorse europee su grandi interventi. Ma questi

stessi grandi progetti oggi finiscono imbrigliati. Sono tutt'altro che pochi i nodi ancora da sciogliere. Qualche

esempio: per la Regione i 16 su 19 decreti di ammissione al finanziamento firmati dovrebbero essere

l'anticamera dei bandi. Non è così per i soggetti "beneficiari" che vorrebbero avviare le gare solo dopo che la

Regione avrà anche reso disponibile una prima parte delle risorse. È pur vero che alcuni soggetti beneficiari

sono in ritardo e non poco nella progettazione esecutiva. In alcuni casi fra beneficiari e attuatori non c'è

ancora un'intesa. Altro problema riguarda la validazione dei progetti, da affidare a soggetti terzi, non

individuati. E ancora, per i depuratori, è previsto un protocollo d'intesa con i Comuni. Ebbene, in alcuni casi i

rappresentanti dei municipi non si sono presentati. «I nodi? Una governance complessa congegnata dalla Ue

che andrebbe snellita - riflette Paolo Graziano, presidente dell'Unione industriali di Napoli -, ma anche un

rimpallo di responsabilità tra gli enti sul territorio. Troppi - aggiunge - se si pensa che abbiamo calcolato che i

progetti devono passare per oltre 40 diversi uffici».

 © RIPRODUZIONE RISERVATA BAGNOLIFUTURA COMUNE DI NAPOLI ANAS MISE ARCADIS

SOGEDIS PROVINCIA DI SALERNO AUTORITA' PORTUALE DI SALERNO REGIONE CAMPANIA
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ROMA
 
Il dossier 
Crisi, nell'ediliza persi 20mila posti di lavoro in quattro anni 
ANDREA RUSTICHELLI
 
UNA foto di famiglia con molti assenti. Il Rapporto annuale 2012 presentato ieri dalla Cassa edile di Roma e

provincia offre uno scenario da emergenza sociale. L'edilizia romana ha bruciato negli ultimi quattro anni 20

mila posti di lavoro, 6 mila soltanto nel 2012. Una moria particolarmente acuta tra gli operai non specializzati,

-44% solo negli ultimi 12 mesi.

 Alla fine dell'anno scorso i lavoratori "superstiti" erano circa 43.500, la metà non italiani.

 I "numeri da brivido", come li definiscono i responsabili della Cassa, sono il frutto di 11 semestri consecutivi

di crisi, oltre 5 anni. Sul settore pesa anche il taglio delle gare per gli appalti pubblici, crollate dal 2011 al 2012

del 16,6%. «La crisi colpisce soprattutto le aziende che operano nel mercato dell'edilizia abitativa; ma

risultano in calo, sebbene tengano meglio, anche il mercato della manutenzione, l'edilizia non abitativa e

persino il settore impiantistico ed energetico», afferma il presidente della Cassa romana, Edoardo Bianchi.

 E sono tutt'altro che rosee le previsioni per il 2013. «Neanche quest'anno - nota Bianchi - il comparto, ormai

allo stremo, aggancerà la ripresa. Un periodo di crisi così lungo, mai verificatosi dal dopoguerra ad oggi, sta

trasfigurando il settore». Innanzitutto le imprese romane si fanno più piccole: per il 76,7% sono ditte con un

massimo di 5 dipendenti. Da rimarcare poi l'invecchiamento della forza lavoro, soprattutto tra gli italiani: l'età

media è qui di 44 anni.
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ROMA
 
 
L'Antitrust spinge l'Atac verso il fallimento 
"Concorrenza violata", ricorso al Tar sulla delibera. Piano industriale a rischio "Non sono stati stabiliti con
trasparenza i compensi per i diversi servizi" 
LORENZO D'ALBERGO
 
AFEBBRAIO il parere, durissimo, con il quale l'Antitrust ha sonoramente bocciato la delibera comunale

sull'affidamento in house del trasporto pubblico locale. Ora il ricorso al Tar del Lazio per ottenere

l'annullamento di quel provvedimento, approvato il 15 novembre 2012, con cui l'assemblea capitolina aveva

consegnato all'Atac le chiavi della gestione del servizio di autobus e delle linee metropolitane dal primo

gennaio di quest'anno al 2019. Un colpo durissimo per l'azienda di Via Prenestina, che potrebbe addirittura

correre il rischio, se la delibera dovesse essere annullata, di finire in bancarotta. La decisione dell'Autorità

garante della concorrenza e del mercato di ricorrere ai magistrati amministrativi, infatti, crea un'incertezza tale

sulle entrate derivanti dal contratto di servizio con Roma Capitale da compromettere il già precario rapporto

tra l'Atac e le banche. Le quali potrebbero ora negare il loro aiuto e mettere in forse la maxi-operazione di

ristrutturazione del debito chei manager dell'azienda stanno faticosamente tentando da mesi. Eppure, lo

scontro tra authority e Campidoglio era evitabile. Tre mesi fa l'Antitrust aveva messo nel mirino l'affidamento

del trasporto pubblico ad Atac, lasciando al Comune 60 giorni di tempo per rimuovere le violazioni della

concorrenza rilevate dal garante. Ma, visto il ricorso al Tar, la richiesta sembra essere rimasta solo sulla

carta.

 Nel parere di febbraio inviato al sindaco Alemanno dal presidente dell'Antitrust, Giovanni Pitruzzella, si

spiegava come il contratto di stipulato con l'azienda in house fosse in conflitto con la normativa comunitaria

sotto due profili. Prima di tutto, perché ignorerebbe i parametri della cosiddetta "liberalizzazione minima". In

caso di affidamento diretto a un'azienda controllata, infatti, l'amministrazione deve preparare anche un bando

di gara per concedere ai privati almeno il 10 per cento dei servizi accessori. Ora, è vero che un gestore

privato opera già sulle linee periferiche della città, ma quella gara e il nuovo contratto di servizio avrebbero

dovuto vedere la luce contemporaneamente, mentre Roma Tpl si è aggiudicata la gestione delle linee bus

periferiche ben quattro anni fa. Più in generale, poi, nel suo parere l'Antitrust sottolinea che l'Atac potrebbe

aver ottenuto "un indebito vantaggio che può falsare la concorrenza". Nella delibera del Consiglio comunale,

infatti, non sono stabiliti con adeguata trasparenza i compensi relativi ai tanti diversi servizi affidati all'azienda

controllata. Nel contratto rientrano la gestione di tutte le linee bus, filobus e tram della città, le linee A, B, B1 e

la futura tratta C della metropolitana, la gestione dei parcheggi di interscambio e delle strisce blu, il servizio di

biglietteria e quello di controllo dei titoli di viaggio anche sulla rete periferica gestita da Roma Tpl. Ma, scrive

Pitruzzella, non ci sono "elementi per escludere che le compensazioni previste siano eccedenti rispetto a

quanto necessario per coprire i costi". In altre parole, Atac potrebbe aver incassato più del dovuto dal

Comune. Finendo comunque per trovarsi con le casse vuote.

Le tappe LA DELIBERA Il 15 novembre scorso il Comune approva la delibera che affida in house il trasporto

pubblico locale L'ANTITRUST A febbraio l'Antitrust ha bocciato la delibera: ignora le liberalizzazioni e

falserebbe la concorrenza IL RICORSO L'Antitrust ha deciso di ricorrere al Tar.

 Se la delibera venisse annullata, l'Atac rischierebbe la bancarotta
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ROMA
 
LE NOMINE 
Regione, parte il valzer delle poltrone per i dirigenti 
Mauro Evangelisti
 
IL PUZZLE È cominciata la serie di nomine di Nicola Zingaretti, presidente della Regione, che sta

riorganizzando la macchina operativa con i dirigenti scelti da lui. Su 12 direzioni per ora sono stati nominati i

vertici di nove, tutti interni. Ancora da definire, ad esempio, sanità e trasporti. Intanto sta prendendo forma

l'ufficio del commissario ad acta della sanità, con una cabina di regia guidata da Alessio D'Amato al quale

saranno affiancati dieci tecnici presi dalle Asl o da altri enti della Regione. Nel Bollettino ufficiale della

Regione sono indicate le nomine che vanno a coprire le caselle della maggior parte delle direzioni. Per i nove

dirigenti prescelti, interni, la retribuzione annua lorda è di 155.294 euro a cui si aggiunge, in alcuni casi, il 30

per cento legato al risultato. Nel dettaglio: alla direzione dell'Agricoltura va Roberto Ottaviani. Ha 54 anni, si

tratta di una conferma. Per «Programmazione economica, bilancio, demanio e patrimonio» il prescelto è

Marco Marafini, 45 anni, anche per lui è una conferma, per 29 mesi ha collaborato con l'ex assessore al

Bilancio, Stefano Cetica. La direzione «Formazione, ricerca e innovazione, scuola e università, diritto allo

studio» è stata assegnata a Paola Bottaro, che era in aspettativa perché lavorava in Provincia dove dirigeva il

dipartimento per la Formazione. Per la direzione «Cultura, Sport e Politiche giovanili» Miriam Cipriani, reatina,

50 anni; per il Lavoro, la nomina va a Marco Noccioli, romano, 58 anni, che si occupava di Tutela dei

consumatori e semplificazione amministrativa. Alle Attività produttive Rosanna Bellotti, 61 anni, romana.

«Politiche sociali e integrazione» per Guido Magrini, 63 anni, storico dirigente del bilancio. Alla Centrale

Acquisti Elisabetta Longo, 53 anni, già direttore della formazione professionale. Direttore dell'Agenzia

regionale parchi Vito Consoli, 56 anni. Intanto, ieri l'assessore Guido Fabiani ha annunciato che la Bil (Banca

Impresa Lazio) è stato trasformata in intermediario finanziario. «Dal 2007 ad oggi Bil ha accumulato perdite

per 4 milioni, mantenendo un livello di operatività al di sotto delle aspettative». © RIPRODUZIONE

RISERVATA
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ROMA
 
IL COMUNE 
L'assessore Bordoni: «Le multe non bastano il reato diventi penale» 
E SULLA CONTRAFFAZIONE «CHIEDEREMO AI VIGILI DI AUMENTARE I PRESIDI NEI LUOGHI PIÙ
COLPITI DAL FENOMENO» Davide Bordoni UN PROBLEMA CULTURALE ass. alle Attività produttive 
 
Più di 20 mila sequestri di merci contraffatte a Roma lo scorso anno. E il fenomeno dell'abusivismo

commerciale è sempre in aumento. La crisi economica, alimenta il mercato delle merci contraffatte, e le

sanzioni ormai non bastano più. «L'abusivismo può essere debellato come ho detto più volte solo grazie ad

una squadra interforze - spiega l'assessore alle Attività Produttive, Davide Bordoni - che possa potenziare

l'ottimo lavoro già svolto finora dalla polizia municipale, dalla Guardia di Finanza, dai Carabinieri e dalla

Polizia di Stato». E intanto già da oggi «chiederò ai vigili di aumentare i presidi nei luoghi più colpiti dal

fenomeno». «Serve una strategia nazionale sostiene l'assessore - Noi sequestriamo tutto quello che

possiamo e riusciamo a sequestrare. Ma se poi la merce continua a entrare da porti, aeroporti e a uscire così

facilmente dalle fabbriche, diventa tutto inutile». E aggiunge: «Abbiamo fatto un convegno proprio su questo

tema, contraffazione e abusivismo, dove abbiamo spiegato chiaramente che solo trasformando il reato da

amministrativo a penale qualcosa può cambiare. Non bastano più solo le multe». Bisogna tenere presente

che a Roma più del 50% dei prodotti contraffatti proviene dal sud-est asiatico, in particolare dalla Cina (90%),

seguono poi Corea, Taiwan, Bangladesh e altri paesi dell'area. Ma anche la Turchia e il Marocco e la stessa

Italia rappresentano Paesi dove si producono materiali contraffatti. Il mercato del falso solo a Roma vale circa

1,5 miliardi di euro l'anno, rispetto a un giro d'affari nazionale di 7,5 miliardi. «Mi preme sottolineare, tuttavia,

come l'abusivismo sia anche un problema culturale - ha concluso Bordoni - Accanto all'operato delle forze

dell'ordine, l'amministrazione continuerà a sensibilizzare la popolazione, informando sui rischi che si corrono

acquistando prodotti falsi. Chi compra merce abusiva è infatti soggetto a sanzioni pecuniarie molto pesanti:

occorre invece comprendere che la tutela del Made in Italy passa anche, e soprattutto, attraverso la lotta

culturale alla contraffazione». El. Pan. © RIPRODUZIONE RISERVATA
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ROMA
 
Direttiva Ornaghi Del tavolo di lavoro tra Campidoglio e Sovrintendenza non si sa nulla. Esistono solo bozze
di piantine non protocollate 
Camion-bar, scade oggi il termine per liberare le aree storiche 
Intralcio ai monumenti L'ex ministro ha dato le nuove disposizioni nel novembre 2012 Colosseo La proposta
di mandar via tutte le bancarelle è stata bloccata dai commercianti 
 
 Il Comune non ha più tempo. Scade oggi il termine previsto dalla Direttiva Ornaghi per liberare le aree

storiche da bancarelle e camion bar. Ma del Tavolo di lavoro tra Campidoglio e Sovrintendenza, che doveva

una volta per tutte risolvere la situazione e che è iniziato un anno fa, non si sa più nulla. O meglio, non ha

prodotto alcun provvedimento rimandando di fatto la decisione a dopo le elezioni. La Direttiva Ornaghi,

approvata il 10 novembre del 2012, impartisce disposizioni agli uffici al fine di «contrastare l'esercizio nelle

aree pubbliche aventi particolare valore storico archeologico artistico e paesaggistico, di attività commerciali e

artigianali su aree pubbliche o su posteggio, nonché di ogni altra attività non compatibile con le esigenze di

tutela del patrimonio culturale, con particolare riferimento alla necessità di assicurare il decoro dei complessi

monumentali e degli altri immobili del demanio culturale interessati da flussi turistici particolarmente

rilevanti...». In poche parole laddove si ritenga che bancarelle e chioschi vari possano in qualche modo

intralciare con la fruibilità dei monumenti, meglio toglierle e riposizionarle altrove. Sempre a novembre il

sindaco Alemanno aveva indetto una conferenza stampa con la Sovrintendenza comunale annunciando che

entro breve sarebbero state adottate le misure per liberare le aree storiche da camion bar. Se non a breve,

questo andava fatto entro 6 mesi provvedendo da parte della Sovrintendenza a inviare una «dettagliata

relazione in merito alle iniziative adottate» e da parte del Comune a fornire le piantine con il riposizionamento

delle postazioni su area pubblica. Nulla di fatto. La consigliera uscente del I Municipio Nathalie Naim che ha

per ben due volte sollecitato la Sovrintentenza ad una risposta si è sentita rispondere che non c'erano novità

e che il lavoro è ancora in corso. Ad oggi, dunque, sono disponibili soltanto delle bozze di piantine non

protocollate neè firmate che individuano in alcune piazze storiche e nell'area archeologica centrale le

postazioni che avrebbero dovuto essere revocate perché in contrasto con norme e vincoli e loro eventuali

spostamenti. Ad esempio si era parlato di liberare di bancarelle l'area attorno al Colosseo. Proposta che,

naturalmente, ha sollevato le ire delle associazioni di categoria con conseguente blocco del progetto. D. V.

Foto: Via dalla città Ornaghi vuole la regolarizzazione
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TORINO
 
Questa regione non ha ottenuto non solo nessun ministro ma nemmeno alcun sottosegretario 
Letta ha cancellato il Piemonte 
Il sindaco di Torino, Piero Fassino, è stato fracassato 
 
Povero Piemonte, invisibile a Roma. E poveroPiero Fassino, sindaco democrat torinese, in caduta libera di

peso politico nel Pd.Nelle segreterie dei partiti e nei palazzi della politica piemontese, non è l'accelerazione

dell'inchiesta sull'uso dei fondi consiliari in Regione, con gli interrogatori in procura dei protagonisti a tenere

banco ma il pessimo servizio che il premier Enrico Letta avrebbe reso alla terra che ha espresso, in passato,

figure importanti in dicasteri strategici, daCarlo Donat Cattin, grande democristiano a Lavoro, a Franco

Reviglio, tecnico socialista alle Finanze, allo stesso Fassino, diessino agli Esteri. Una tradizione che anche il

governo tecnico diMario Montiaveva rispettato, con la presenza diElsa Forneroal Welfare.Con Letta, appunto,

zero carbonella. Neppure viceministri e sottosegretari, niente di niente. Ovviamente, lo schiaffo romano non

viene dal premier, che non si poteva certo prendere cura degli equilibri regionali dalla sua già litigiosa

maggioranza. L'affronto è tutto interno ai partiti. Ma nel Pdl era chiaro da tempo che, tramontata la stella

diEnzo Ghigo, già governatore e poi senatore, ma soprattutto azzurro della prima ora con Forza Italia,

essendo uno di quelli che vi si trasferì armi e bagagli dalla berlusconiana Publitalia, nel Pdl, dicevamo, si

sapeva che le quotazioni sabaude erano in ribasso. E poi il partito, a livello regionale, s'è pure scisso,

creando due gruppi consiliari. È stato nel Pd che lo shock è stato enorme, tanto che i vertici del partito

regionale,Gianfranco Morgando, e torinese,Paola Bragantini, si sono dimessi sabato.Il primo aveva parlato di

«oltraggio inaccettabile che nella lista proposta dal partito a Letta non ci fosse neppure un piemontese»,

mentre la seconda aveva definito la vicenda «segnale di indifferenza, se non proprio di franco disprezzo nei

confronti di chi rappresenta il partito localmente».La situazione non è migliorata neanche dopo le nomine

dell'altro ieri del bindiano Mauro Marinoalla testa della Commissione Finanze del Senato e dell'ex-

ministroCesare Damiano,a quella della Lavoro della Camera.Ma come, si sono ripetuti increduli i vertici

democrat, tutti saldamente dalla parte diPier Luigi Bersanialle primarie, noi obbedienti col Nazareno, noi che

quando il segretario, nel mezzo delle difficili trattative coi grillini, aveva convocato la manifestazione «contro

la povertà e per il governo del cambiamento», avevamo offerto subito San Salvario, a costo di far arrabbiare i

militanti di quel quartiere, come caso di scuola; noi che teniamo botta sulla Alta velocità di Val di Susa,

insomma proprio noi subiamo un affronto simile?La Bragantini, coordinatrice cittadina, s'è lasciata scappare

sulla stampa locale una lamentela verso le varie mobilitazioni dei militanti, gli autoconvocati della cosiddetta

Pallacorda, fra cui molti renziani torinesi, e gli OccupyPd, tutti giovani democratici, ossia, qui come altrove,

bersaniani pentiti arrabbiatissimi per il risultato elettorale che chiedono il rinnovamento.Quello che tace è lo

stesso Fassino, grande vecchio della filiera Pci-Pds-Ds-Pd. La sconfitta, tutti lo mormorano in casa democrat,

è tutta sua. Perché anche lui, con qualche altro maggiorente, si sarebbe mosso in ordine sparso coi vertici del

partito, dove Bersani, pur dimissionario, continua a dare le carte. «Se lui ora pare accettare la presidenza

dell'Anci, che qualcuno nel partito vorrebbe fargli prendere per stoppareMatteo Renzi», dice un piddino dei

palazzi del potere torinese, «è per uscire da questa situazione imbarazzante».E ad aumentare l'imbarazzo,

due fatti delle ultime ore. Il primo è la messa in minoranza dello stesso sindaco, l'altro ieri, da parte di alcuni

consiglieri di maggioranza, anche Pd, sulla vendita della Gtt, l'azienda dei trasporti. Il secondo, la scoperta

dello storno, operato dal Cipe (ma a metà aprile sotto il vecchio governo) di otto milioni sui 10 destinati alla

Tav in Val di Susa. Soldi che finiranno al completamento dell'Auditorium del Maggio musicale a Firenze per

uno smacco politicamente doppio: Renzi spesso accusato, nel trascendere del dibattito interno, d'essere

incapace persino di fare il sindaco, ottiene i fondi, scippandoli al padre nobile Fassino.© Riproduzione

riservata
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BOLOGNA
 
Parla antonella creti 
Avviso sociale per aiutare l'Emilia colpita dal sisma 
Con l'aggiornamento nuova vitalità, motivazione e continuità tra il prima e il dopo 
 
A pochi mesi di distanza dal varo dell'Avviso sociale, lanciato da Fondoprofessioni nel 2012, hanno preso il

via le attività formative finanziate dal bando, che si rivolge anche alla formazione del personale nelle aree

geografiche colpite da criticità. Un esempio su tutti è rappresentato dell'Emilia, colpita un anno fa dal

terremoto che ha devastato le province di Modena, Ferrara, Mantova, Reggio Emilia, Bologna e Rovigo,

causando gravissimi danni alle popolazioni e alle attività economiche del territorio. Nell'ambito dell'Avviso

sociale del Fondo, l'ente di formazione Corsi di lingue Varese ha elaborato e avviato un piano formativo

rivolto ai dipendenti di alcuni studi legali dalle aree dell'Emilia colpite dal sisma e mirato a sviluppare

motivazione, nuove competenze e rilancio della professionalità. Per valorizzare questa esperienza di

formazione continua con finalità sociale, abbiamo intervistato Antonella Creti, in rappresentanza dell'ente di

formazione Corsi di lingue Varese. Domanda. Come valuta l'esperienza dell'avviso sociale di

Fondoprofessioni? Ritiene sia un filone su cui dovrebbero puntare i Fondi Interprofessionali? Risposta.

Personalmente ho apprezzato moltissimo l'idea dell'avviso sociale e fa onore al Fondo avere tali sensibilità e

attenzioni. Purtroppo non sempre all'opportunità di fare formazione dedicata a determinati target si risponde

con lo stesso entusiasmo che, ne sono certa, ha animato l'idea di Fondoprofessioni. Mi spiego meglio. Gli

studi, le realtà lavorative in sofferenza, pur consapevoli dell'importanza della formazione, nel momento della

crisi pensano alla sopravvivenza ed il pensiero di organizzare del tempo per la formazione lo vivono come un

problema in più. Da qui penso le difficoltà riscontrate nella ricerca di adesioni a tale avviso. Credo che però

sia essenziale insistere su questo filone perché comunque parlarne contribuisce a diffondere tale cultura di

formazione anche, e soprattutto, in momenti di difficoltà. D. Come si articolano le attività previste nell'ambito

del piano formativo presentato? R. Il piano formativo è molto semplice e coinvolge tre studi legali che hanno

vissuto il sisma che ha colpito l'Emilia molto da vicino: uno di questi ha dovuto cambiare sede a causa dei

danni subiti. L'attività, articolata in tre percorsi formativi in ambito di organizzazione del lavoro, comunicazione

scritta ed amministrazione, sta incominciando a dare i primi risultati soprattutto sulla motivazione delle

persone, sulla consapevolezza del valore del loro ruolo e sulle rinnovate capacità, abilità e conoscenze. D.

Quale contributo può dare la formazione continua in questo contesto organizzativo e territoriale? R. La

formazione in questo frangente sta soprattutto dando nuova vitalità, motivazione e continuità tra un prima e

un dopo. Nelle zone colpite dal sisma il tempo e gli eventi si definiscono in questo modo: prima del sisma,

dopo il sisma. La vita continua ma l'economia, già in difficoltà ha subito un ulteriore grave danno e di

conseguenza tutte quelle attività, anche di liberi professionisti, che lavorano o lavoravano con tali realtà ne

riflettono tutte le criticità, sofferenze, dolori. Importante e fondamentale, come in qualsiasi azione formativa,

sarà poter valutare il cambiamento che tale formazione avrà maturato nelle persone e nei loro ambiti

lavorativi alla fine dei percorsi formativi. D. Formazione e studi legali. Quali competenze occorre sviluppare in

questo settore? Intravede anche delle criticità? R. Partiamo dalle criticità. A parte grandi realtà che troviamo

soprattutto a Milano e a Roma, generalmente incontriamo micro-realtà dove la criticità maggiore è proprio

trovare il tempo da dedicare alla formazione e troppo spesso la formazione viene ancora sottovalutata come

anche i benefici che questa può portare in termini di efficienza lavorativa, ottimizzazione del tempo, qualità

dei servizi offerti, fidelizzazione della clientela. Questo è un punto sul quale lavorare e non ancora acquisito

da molti professionisti che vedono la formazione superflua per i ruoli svolti dalle loro dipendenti, per la

maggioranza donne, e oltretutto troppo costosa in termini di mancato reddito. Per quel che riguarda la mia

esperienza la formazione negli studi dovrebbe invece andare a sviluppare tutte le competenze relative alle

mansioni esercitate, in quanto le persone assunte spesso non hanno svolto studi specifici per il ruolo
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lavorativo che ricoprono e questo le porta ad essere delle mere esecutrici a scapito della proattività e

dell'efficienza lavorativa, lavorando quindi senza gratificazione e prospettiva di crescita personale e

professionale. Le competenze da aggiornare e sviluppare dovrebbero partire da quelle di base come

informatica e lingue, attraversare le tecnico-professionali peculiari delle mansioni svolte ed approdare a

quelle trasversali. Troppo spesso c'è grande carenza nella comunicazione scritta e verbale, nella capacità di

sentirsi una squadra, ed assoluta poca destrezza nella gestione del conflitto e nell'abilità di problem solving,

per fare dei semplici esempi.
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NAPOLI
 
 
Campania, intesa con le Entrate 
 
Firmato anche in Campania, dal presidente regionale Sergio Marcias, il protocollo d'intesa tra Ancit e

l'Agenzia delle entrate - Direzione regionale.Come già in molte altre regioni, il protocollo fa seguito all'Accordo

quadro firmato a livello nazionale tra Ancit e Agenzia delle entrate per la semplificazione dei rapporti coi

contribuenti e la facilitazione all'accesso ai canali di comunicazione informatica.Ancit Campania promuoverà

presso tutti gli iscritti l'utilizzo del canale telematico al posto dell'accesso fisico presso gli sportelli degli uffici

territoriali dell'Agenzia o del contatto telefonico. Per questo si impegna in iniziative di formazione, anche a

distanza o in occasione di convegni e seminari. Inoltre sensibilizzerà gli iscritti a utilizzare il canale telematico,

Civis e la Posta elettronica certificata, per i servizi previsti.L'Agenzia delle entrate regionale, dal canto suo,

garantirà agli associati Ancit assistenza e informazioni tempestive sull'utilizzo del canale telematico e

assistenza prioritaria per le tipologie di servizi non disponibili tramite canale telematico.Inoltre, la Direzione

regionale della Campania e Ancit Campania istituiranno un «osservatorio regionale», che consenta di

monitorare l'andamento delle attività intraprese sul territorio e valutare i problemi nella erogazione e fruizione

dei servizi fiscali.
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Scenari italia 
Salerno, grandi debiti per grandi incompiute 
Comune in rosso e opere ferme. Replica il sindaco De Luca, neoviceministro: colpa di vincoli, comitati e
pseudoambientalismo. 
(Annalisa Chirico)
 
Se ogni promessa è debito, il Comune di Salerno ha mantenuto le promesse: il ministero dell'Economia, nel

2011, ha certificato un indebitamento con le banche di oltre 200,7 milioni di euro (più 32,5 per cento rispetto

al 2006). Dato preoccupante per la città con la più alta Imu del Sud, terza in Italia dopo Romae Venezia.A

Salerno le promesse per diventare la «Barcellona del Tirreno» hanno però l'aspetto di cantieri mai chiusi. Con

Panorama il sindaco Vincenzo De Luca, appena nominato viceministro alle Infrastrutturee fresco destinatario

di un avviso di garanzia per falsità ideologicae abuso d'ufficio in merito alla variante del progetto del Crescent

(riquadro), parla di un «percorso di guerra» a causa di «una sottocultura che richiede formalmente il massimo

dei vincoli e produce praticamente il massimo dell'abusivismo». A pesare sono «il comitatismo, lo

pseudoambientalismo, il groviglio normativo, i ricorsi al tar, i vincoli delle soprintendenze». De Luca (quattro

mandati non consecutivi) ne ha anche per i certificati antimafia: «La loro gestione si traduce nella paura di

apporre una firma». Non manca la postilla aulica: «Noi andremo avanti. Però il destino dell'Italia sembra

quello della città di Zora di Italo Calvino: "Obbligata a restare immobile e uguale a se stessa per essere

meglio ricordata, Zora languì, si disfece e scomparve. La Terra l'ha dimenticata». Speriamo che le promesse

non cadano nel medesimo oblio.
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TORINO
 
Scenari economia 
Fassino tifa per Gavio 
Dopo termovalorizzatore e aeroporto, il comune vende la sua quota nella Torino-Bardonecchia. 
 
Il rischio default è scongiurato, ma il Comune di Torino, prigioniero del patto di stabilità, è sempre in rosso.

Per il sindaco Piero Fassino la parola d'ordineè ancora vendere. Sul finire del 2012 in soccorsoè arrivato Vito

Gamberale. Il suo fondo d'investimenti F2i si è comprato il termovalorizzatoree la maggioranza delle azioni

dell'aeroporto. Fassino ha incassato 150 milionie scongiurato il commissariamento. Adesso si spera nei

signori delle autostrade del gruppo Gavio, interessati al 10 per cento della Sitaf, che gestisce la Torino-

Bardonecchia e il traforo del Frejus. Se Torino venderà la sua quota, i nuovi rapporti di forza sanciranno il

passaggio del bastone del comando ai soci privati, fra i quali i Gavio sono i più importanti. Ancora tutta da

discutere la cifra che Torino conta di recuperare con la vendita. Il valore nominale delle azioni in tasca a

Fassino è di circa 7 milioni di euro, ma sul mercato valgono molto di più. (Gianni Pintus)

Foto: Il sindaco di Torino, Piero Fassino: il suo comune è sull'orlo del default.
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MILANO
 
 
A Milano più tasse per tutti: Pisapia stanga i redditi bassi 
Il sindaco pensa all'addizionale Irpef anche per chi guadagna 15 mila euro lordi annui. 
(M.C.)
 
Per un sindaco di sinistra, sinistra «vera», come Giuliano Pisapia, è una decisione molto sofferta. Ma quando

la spesa deraglia, anche l'ideologia passa in secondo piano. E così a Milano si profila un aumento delle tasse

non certo per i ricchi, ma anzi per le categorie deboli che più deboli non si può: l'Irpef comunale, finora

risparmiataa chi aveva un reddito inferiorea 33.500 euro annui, potrebbe essere pagata a partire dalla soglia,

ben più bassa, di 15 mila, 1.200 lordi al mese:a Milano non sarà indigenza, ma non ne siamo così lontani.

Gettito aggiuntivo, 50 milioni. Per dare servizi ai bisognosi, cioè proprio a chi guadagna 1.000 euro al mese e

tiene famiglia?O per garantire lo stipendio ai dipendenti comunali? In ogni caso un brutto biglietto da visita

per l'assessore al Bilancio, Francesca Balzani, nominata solo tre mesi fa, dopo l'uscita di Bruno Tabacci, e

subito lasciata alle prese con una spending review lacrime e sangue, dato che all'appello, secondo le sue

stesse stime, mancavano oltre 400 milioni e fino a oggi ne sono stati trovati sì e no un terzo. L'inarginabile

problema ha un nome: spesa corrente. Perché sul fronte delle entrate il 2012 (primo esercizio pieno dell'era

Pisapia) aveva già riversato nelle casse un fiume di denaro, operazione destinataa ripetersi quest'anno. Il

bilancio aggiornato a ottobre 2012 indicava 734 milioni di entrate grazie all'Imu (solo 303 milioni di Ici l'anno

prima); 62 milioni di addizionale Irpef (raddoppiata rispetto ai 34 milioni del 2011); 257 milioni di Tarsu (50 in

più). Dunque le risorse ci sono. Non solo, il bilancio 2012 aveva addirittura consentito di accantonare oltre

400 milionia fronte dei famigerati derivati, operazione straordinaria, e che quindi quest'anno non richiede

nuove risorse. Ma se nel frattempo non si ferma la spesa, tutto finisce nella voragine. 

Foto: Giuliano Pisapia, eletto sindaco di Milano nel giugno 2011 dopo avere vinto le primarie come candidato

di Sel.
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PALERMO
 
gattopardi 
La corte di re Rosario 
Carmelo Caruso
 
Non ci sono solamente i 3.516 precari e i 26 mila forestali confermati da Crocetta. Fra gli sprechi

dell'amministrazione è ancora in vigore la Tabella H, macroscopico esempio di clientelismo siciliano. Li ha

sedotti accordandogli l'ennesimo sussidio e per suggellare il patto si è affacciato dalla loggia monumentale di

Palazzo d'Orleans come fosse un viceré o un caudillo sudamericano. Il rivoluzionario Rosario Crocetta, che

aveva promesso «mai più assistenzialismo senza macelleria sociale», non ha rinunciato a sovvenzionare

ancora una volta un esercito di «misérables» tutto panze, baffi e sudore che a Palermo chiamano «Pip»:

3.516 precari che in occasione della finanziaria regionale hanno ridotto la città in un immondezzaio e

minacciato il solito '48 poi finito in un carosello di festeggiamenti. E ne ha fatto i suoi moschettieri mettendosi

alla loro testae facendone un corpo di fedeli come avevano già fattoi predecessori Totò Cuffaro e Raffaele

Lombardo, assegnandogli addirittura un aumento di stipendio da 100 euro che gli è valso il saluto liberatorio

di una plebe che, tra deroghee stabilizzazioni, è costata alla Sicilia dal 1999 a oggi più di 352 milioni di euro,

la più grande sacca di precariato che esista nel Paese, stipata negli uffici di Palermo a braccia conserte e

senza mansione perché, come scrive Oscar Wilde, «il non fare nullaè la cosa più difficile del mondo». Basti

pensare che furono ben 28 mila, tutti disoccupati, nel 1999 a fare richiesta al comune e pagare anche una

tangente per entrare nella lista dei 1.240 Pip (piano per l'integrazione professionale, da qui l'acronimo): nelle

intenzioni della regione avrebbero dovuto svolgere «solo» un anno di stage retribuito a 800 mila lire al mese.

Un'opera da tre soldi che si addizionava ad altri 1.036 soggetti, ex alcolisti, ex tossicodipendenti, ragazze

madri e mafiosi da reinserire in società. «Anchei mafiosi, certo. Mica la legge lo impediva, non lo

esplicitarono» ammette Mimmo Russo, consigliere comunale con un passato nell'Msi, l'unico che potesse

permettersi di tenere un comizio in un teatro con 5 mila persone e chiamare tra gli ospiti il presidente della

regione. «Parliamo di un sottoproletariato di cui mai nessuno s'era occupato, io ne ho fatto una ragione di

vita». Ma neppure la sua abnegazione sarebbe arrivata dove è giunta la volontà del commissario

straordinario comunale Guglielmo Serio, che in un solo colpo ne ha raddoppiato la consistenza come un

miracolo di pani e pesci portandoli a 2.480 proprio in vista delle elezioni comunali del 2001. C'è tutta la

geografia del malessere palermitano tra questi Pip: Zen, Brancaccio, Noce, Zisa, Borgonuovo, i quartieri dei

film di Ciprì e Maresco, che s'ingrossa e giunge all'agguato o alla minaccia. Come quando fecero recapitare

un'autobotte piena di benzina sotto il comune. Anche Cuffaro, che in un primo momento si era detto pronto a

non finanziarli, fu costretto a garantirgli i 36 milioni annuali nel corso della sua legislatura e a farli confluire,

nel 2003, in una società con uno stipendio di 516 euro. Nel 2005, grazie a una protesta, si passa a 620 euro

con assegni familiarie contributi Inps, finoa giungere a 720 euro nel 2005 con astuzia di Russo («Sono i figli

che non ho mai avuto»)e la complicità di Lombardo, che da sussidiati li trasforma in contrattualizzati della

regione inserendoli in una onlus, una scatola di comodo dato che lo stipendio lo paga la tesoreria regionale

attraverso l'assessorato alla Famiglia. Il resto è il cavillo al servizio del precario: «Dato che veniva erogato

dall'assessorato alla Famiglia, dimostrai che era un sussidio alla famiglia e quindi ho permesso a 33 padri che

andavano via di essere rimpiazzati dai figli, ma solo 33» puntualizza Russo. Oggi sono 1.230 nei dipartimenti

della regione, 240 nei musei, 116 negli uffici della provincia, 273 in enti regionali, 175 nei tribunali, 334 negli

ospedali, 85 nelle università, 489 nelle scuole, 178 in enti religiosi, 62 nelle onlus. Uscieri, bidelli, passacarte,

custodi, un paese mimetizzato nella burocrazia siciliana, per i quali non bastano neanche le sedie per farli

accomodare, tanto da inventarsi la figura del «camminatore», funzionario che come missione ha quella di fare

circolare documenti da una stanza all'altra degli uffici. «Esistono pure quelli con un secondo lavoro» ammette

uno dei Pip che difende la sua onestà. La sua come quella di molti altri. Del resto mai è stato chiarito chi
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dovesse controllarli, maiè stato loro impedito di fumare benché in tutti gli uffici pubblici sia vietato e come, in

spregio delle regole, fa nelle riunioni Totò Sammartano, ex cuffariano in passato all'assessorato al Turismo di

Cefalù, elevato da Crocetta a ras della sanità siciliana con il ruolo di dirigente generale. Nel dipartimento

Territorio e ambiente erano al limite del contenimento fisico e non parve vero ai dirigenti dover accoglierne

nel 2011 altri 290 oltre ai 293 dipendenti regionali in servizio, e così negli altri uffici, tanto da consigliare a 400

di loro di rimanere a casa, pagati naturalmente. Pure Crocetta, che vede mafia e la usa come paravento alla

critica, non ha esitato la scorsa settimana, sotto la pressione e il ricatto, a indicarli come tali: «Alcuni di loro

sono mafiosi, il ministro dell'Interno lo sa», salvo successivamente ricredersi. «Mafiosi? Però i nostri voti gli

sono serviti durante le elezioni» gli hanno risposto dalla piazza i Pip. «Il 60 per cento ha votato per lui, io sono

uno di questi perché a Palermo vale ancora quello che è più di un detto, "Duna u pane a cu ti duna u pani",

dai il pane a chi ti dà il pane» dice il Pip Roberto Cottone. Crocetta è un messia anche per Russo, sebbene

oggi ne sia deluso. Così disponibile al punto da incontrarne 300 pochi giorni prima delle elezioni regionali

insieme all'ex europarlamentare Luigi Cocilovo e promettere, da governatore, non più i soliti 36 milioni ma 44

sia per il 2014 e 2015. Sarà la memoria a consigliare una soluzione a Crocetta, che alla vigilia

dell'approvazione della finanziaria decide così di riportarli allo status di «sussidiati», addirittura a 830 euro,

ma senza gli oneri contributivi, vale a dire Tfr, tredicesima e quattordicesima, destinando i soliti 36 milioni di

euro all'emergenza Pip. E non rinuncia neppure alla teatralità, tanto da sporgersi dalla finestra del palazzo e

salutarli con lo stesso omaggio con cui il signore saluta il suo esercito. Esercito che solleva di peso Fabrizio

Ferrandelli, Edy Tamajo (eletto con Gianfranco Miccichè ma transumato da Crocetta), Totò Lentini, tutti

deputati che si presentano in piazza con l'emendamento salutati nel tripudio, il sussidio come fosse uno

scudetto. «Mi hanno tradito per 100 euro, hanno tradito un padre. Io gli ho dato la dignità di lavoratori,

Crocetta ne fa dei sussidiati» deve registrare Russo, che ha dovuto abdicare. Soldi che intanto la regione

pensa di attingere dai fondi comunitari dice l'attenta Ester Buonafede, assessore al Lavoro: «Parliamo non di

sussidio, ma di sostegno al reddito, cosa ben diversa. In cambio lavoreranno. Non si può nascondere che ci

sia un problema di tenuta sociale...». Si è infuriato pure Luca Bianchi, l'assessore all'Economia, spedito dal

Pd nazionale, che si è dovuto sottomettere alla volontà di Crocetta il quale, pensate, ha «scontentato» 26

mila forestali confermandoli tutti per una spesa che si attesta sui 250 milioni di euro per il 2013. In realtà ha

fatto di più con quell'effemeride della clientela che in Sicilia viene chiamata Tabella H, cui ha destinato 25

milioni del bilancio regionale: una lista di associazioni ed enti tutti più o meno vicini a un deputato che

vengono foraggiati annualmente da contributi, sulla quale era piovuto lo strale dei grillini e su cui si ipotizza

l'imminente impugnativa del commissario dello Stato per irregolarità. «È lo sportello della clientela, è stata

un'occasione persa da parte di Crocetta» annota Giancarlo Cancellieri, capogruppo cinquestelle, ricordando

le parole del governatore, che si era spinto a invocarne la sospensione: è l'evidente concessione e contiguità

d'amicizia tra politico e una pletora di clientes. Una discesa nel grottesco comei 250 mila euro che oggi

sarebbero stati destinati («ma per una svista») all'Aci di Palermo per il centenario della Targa Florio,

centenario che si è celebrato nel 2006, o ancora i 230 mila euro riconosciuti a enti che sono in liquidazione

(Cerisdi), presepi che stanno a cuore a deputati in pensione come quello di Custonaci a Carmelo Oddo, ex

Pd. Ancora: 11 mila euro a un'organizzazione che allestisce veglioni (No limits di Alcamo), il Coppem che il

responsabile definisce una «piccola Onu» impegnataa tessere rapporti con l'euromediterraneo (691 mila

euro, erano anche di più), o i 97 mila euro a un'improbabile accademia degli zelanti e dei dafnici. Poi c'è la

Prosam (230 mila euro), nata per perseverare con 30 mila euro il funzionamento della fauna selvatica. Con i

118 mila euro dati alle associazioni venatorie gli uccelli sarebbero dovuti scomparire dal vocabolario siciliano.

Come le parole Pip e Tabella H. Più che governo della rivoluzione assomiglia al governo della conservazione:

«Dare tanto ma con il contagocce come ha insegnato Paolo Cirino Pomicino», e fa impressione che a dirlo

sia un uomo che milita nello stesso partito del governatore come il renziano Davide Faraone. Perfino l'amico

più caro di Crocetta, Antonio Presti, mecenate di Fiumara d'Arte e proprietario dell'Atelier sul mare, luogo che

il governatore ha eletto a sua residenza al punto da tenervi le riunioni di giunta, ha definito la Tabella H «una
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cloaca di clientele» rifiutando a mo' di protesta 80 mila euro stanziati per la sua fondazione. Deluse anche le

associazioni di categoria, come la Confindustria attraverso il vicepresidente Giuseppe Catanzaro: «Ci

aspettavamo segnali concreti d'inversione di rotta, invece riscontriamo che sono stati approvati emendamenti

che deprimono ancora di più l'economia». Più duro è Pietro Agen, presidente della Confcommercio, che non

esita a definire la finanziaria un'«indecenza». E il segretario regionale della Cisl, Maurizio Bernava: «Non è

così che si aiutano i precari e quella tabella è una lotteria». C'è chi ha pensato pure di scrivere un romanzo

su quest'ultimo Crocetta, dovendosi dibattere con l'impossibilità, testimonia il primo scrittore di Palermo,

Roberto Alajmo: «Si muove continuamente. È un personaggio che ciclicamente la Sicilia produce. Può

passare alla storia per essere l'ultimo Romolo Augustolo, un intelligente animale della politica con dosi di

populismo. L'approvazione di questa finanziaria e i caroselli sono un segnale chiaro a Palermo, una

rassicurazione: non sono diverso dagli altri». In questa città che osanna sovrani d'occasione Crocetta ha

sostituito nel cuore quello che per i palermitani era il re taumaturgo, il sindaco Leoluca Orlando, che infatti

nutre un'antipatia non dichiarata nei suoi confronti. Celebrata l'ennesima taranta dei precari sotto lo sguardo

di un nuovo monarca, Crocetta nutre un consenso indiscutibile perché è destino di questa città e di un'isola

non avere democrazia, ma soltanto un guasto di democrazia plebiscitaria rinforzata con dosi massicce di

sussistenzialismo, quella solita monarchia della necessità. La monarchia assistita.

Con 25 milioni di euro la tabella finanzia associazioni ed enti vicini ai deputati dell'assemblea regionale

siciliana. «Una cloaca di clientele» anche per Antonio Presti, proprietario dell'Atelier sul Mare e amico di

Crocetta.

Tabella H

Forestali È il numero, confermato da Crocetta, dei forestali siciliani. Che, per il 2013, possono contare su uno

stanziamento di 250 milioni di euro.

Pip Spesa sostenuta per gli stipendi dei lavoratori precari inseriti nel piano per l'integrazione professionale

(Pip). Quando venne varato nel 1999, prevedeva 1.240 posti, oggi sono 3.516.

Pip Pip hurrà

Dai musei ai tribunali, dalle scuole alla provincia, fino alle onlus: ecco dove lavorano i 3.516 precari inseriti nel

piano per l'integrazione professionale.

178 in enti religiosi

85 nelle università

116 negli uffici della provincia

62 nelle onlus

334 in altri enti e istituzioni

334 negli ospedali

1.230 nei dipartimenti della regione

489 nelle scuole

240 nei musei

175 nei tribunali

273 in enti regionali

3.516
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